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Capitolo 1 - Premessa   

L'ATI AG9, con delibera assembleare n. 9 del 27 settembre 2019, ha dato atto di identificare nella 

gestione in house providing, tra quelle previste dall'ordinamento europeo, la risposta più idonea alle 

esigenze del territorio, nel rispetto del principio di unicità della gestione del servizio idrico integrato 

(ad eccezione per i Comuni in possesso dei requisiti di salvaguardia, ai sensi e per gli effetti di cui 

all'art. 147, comma 2 bis, lettera b) del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.) previa 

costituzione da parte dei Comuni dell'ATI di una Azienda speciale consortile ai sensi del Testo Unico 

Enti Locali (TUEL), avente i requisiti di legge.  

Ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 recante "Norme in materia ambientale" ed in 

particolare all'art. 149 (parte terza, sezione III - Gestione delle risorse idriche) e della legge regionale 

11 agosto 2015, n. 19 "Disciplina in materia di risorse idricheò, il presente documento costituisce 

aggiornamento della Proposta del Piano d'Ambito dell'ATO di Agrigento, inizialmente elaborato da 

Sogesid SpA (nel 2002) sulla base del Programma delle attività approvato dal Presidente della 

Regione Siciliana, con sua nota n° 3046 del 05.08.2002.  

L'aggiornamento, che tiene conto delle disposizioni regolatorie previste da ARERA, Autorità di 

riferimento nazionale nel settore dei servizi idrici, è strutturata nelle seguenti parti: 

¶ Ricognizione dellôesistente;  

¶ Analisi della domanda attuale e futura del servizio idrico integrate; 

¶ Analisi della disponibilità attuale e futura della risorsa idrica; 

¶ Analisi delle criticità del sistema; 

¶ Piano degli interventi; 

¶ Modello organizzativo gestionale del gestore; 

¶ Piano economico - finanziario ed analisi dei bilanci del gestore; 

¶ Ipotesi di nuova tariffa secondo il metodo MTI 3 di cui alla deliberazione ARERA n. 

580/2019, come integrato dalla deliberazione n. 235 del 23/06/2020. 

Il Piano è riferito all'arco temporale di 30 anni e tiene conto della gestione unitaria del servizio idrico 

sul territorio provinciale.  

Metodologia seguita 

Metodologia per l'approfondimento e Ìȭacquisizione dei dati  

La redazione del presente Piano è stata predisposta come aggiornamento del Piano realizzato da 

SOGESID S.p.a. nel 2001. 

La base conoscitiva a disposizione nel 2001 è stata verificata e aggiornata per mezzo di una indagine 

ricognitiva consistente nella trasmissione ai gestori del servizio idrico di specifiche schede di raccolta 

dati, e per mezzo di una analisi documentale di dati e documenti pubblici o messi a disposizione 

dallôATI di Agrigento e dalla Regione Sicilia.   

Le attività svolte per l'elaborazione della proposta di Piano possono essere raggruppate nelle seguenti 

categorie: 

¶ Approfondimento ed aggiornamento dei dati della ricognizione ed informazioni rilevanti 

per l'elaborazione della pianificazione. 

¶ Aggiornamento della ricognizione dei programmi di investimento dei gestori attuali di 

ambito. 

¶ Valutazione critica ed integrazione delle informazioni e conseguente aggiornamento del 

quadro attuale dello stato dell'infrastrutturazione e del livello dei servizi. 

¶ Valutazione critica ed aggiornamento dei dati economici delle gestioni esistenti. 
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¶ Inquadramento del bacino d'utenza dell'ambito e studio dell'evoluzione della domanda. 

¶ Definizione degli obiettivi del piano e analisi delle criticità alla luce degli schemi proposti 

da ARERA nellôambito della regolazione della qualit¨ tecnica  

¶ Definizione del piano degli interventi necessari per conseguire gli obiettivi di piano e dei 

relativi costi di investimento 

¶ Analisi normativa e regolatorio di riferimento e definizione del modello gestionale e 

operativo nellôottica della gestione unitaria del servizio 

¶ Analisi dellôimpatto economico-finanziario 

¶ Pianificazione tariffaria ed economico-finanziaria (PEF). Calcolo del valore residuo netto 

alla fine della concessione.  

L'attività è stata svolta in collaborazione con i referenti di ATI Agrigento e con il coinvolgimento 

degli Enti locali e gestori dôambito, svolta sotto il coordinamento dell'ATI stesso, che ha fornito dati, 

informazioni, precisazioni funzionali allôaggiornamento del Piano.  

La raccolta dati 

Nella fase iniziale di aggiornamento del Piano sono state predisposte due schede, una prima scheda 

contenenti i dati tecnici più significativi per lôindividuazione dello stato dei servizi di acquedotto, 

fognatura e depurazione e delle relative infrastrutture ed una seconda scheda finalizzata alla raccolta 

dei dati sul personale dipendente coinvolto nel servizio idrico integrato. 

Le schede sono state inviate ai soggetti gestori tramite lôATI di Agrigento. 

In particolare le schede sono state trasmesse alla gestione commissariale di Girgenti Acque per la 

compilazione relativa ai 27 comuni per i quali gestisce il servizio idrico integrato, e separatamente ad 

ognuno dei 16 comuni che gestiscono il servizio idrico integrato in economia 

La scheda tecnica richiedeva. 

¶ La popolazione residente e fluttuante 

¶ Il grado di copertura dei servizi di acquedotto, fognatura e depurazione stimato sulla 

popolazione residente 

¶ Gli schemi acquedottistici di alimentazione 

¶ Le modalità gestionali del servizio: presenza della Carta dei servizi, presenza di un consumo 

minimo impegnato per la fatturazione, conformità agli obblighi di verifica della qualità 

dellôacqua, versamento delle componenti perequative a CSEA 

¶ Le principali caratteristiche delle reti di distribuzione, quali lunghezza e superficie servita 

¶ I volumi di acqua fatturati, con indicazione delle perdite rilevate in distribuzione. 

¶ Periodicità e durata dei turni di erogazione del servizio in caso di erogazione con turnazione 

¶ Dati gestionali per il servizio di acquedotto: ricavi di esercizio da tariffa e complessivi e costi 

di gestione 

¶ Gli schemi depurativi di riferimento 

¶ I corpi idrici ricettori 

¶ Le principali caratteristiche delle reti di fognatura, quali tipologia, lunghezza e superficie 

servita 

¶ Dati gestionali per i servizi di fognatura e depurazione: ricavi di esercizio da tariffa e 

complessivi e costi di gestione 

¶ Interventi di rilievo, in corso o da realizzare, allo scopo di risolvere le criticità individuate 

dagli stessi soggetti gestori. 

La scheda dati sul personale, volta a comprendere il perimetro delle risorse umane disponibili e 

impegnate nel servizio e il relativo costo, comprendeva la richiesta di dati sul personale impegnato e 

relativa posizione aziendale e inquadramento.  
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Approfondimenti  diretti  con i gestori dei servizi 

Parallelamente alla trasmissione delle schede di raccolta dati ¯ stata condotta unôanalisi critica degli 

interventi programmati nel Piano della Sogesid del 2001, finalizzata alla verifica dellôeffettiva 

realizzazione degli stessi interventi e, nel caso di mancata realizzazione, della loro attualità nel 

momento della stesura del presente piano 

In seguito alla ricezione delle schede da parte dei comuni e da parte della Gestione commissariale 

Girgenti Acque è iniziata un'analisi critica dei dati riportati che ha portato, in alcuni casi, a ricontattare 

il tecnico che aveva compilato tali schede per un ulteriore approfondimento, questo in particolare ha 

riguardato: 

La verifica del contenuto dei progetti segnalati; 

Ulteriori approfondimenti sullo stato attuale delle infrastrutture idriche; 

Informazioni relative allo stato dei depuratori per l'adeguamento degli impianti esistenti alla legge 

152/99; 

La fonte dell'analisi della popolazione fluttuante; 

Richiesta dei parametri caratteristici delle opere programmate.  

A latere lôanalisi documentale, verificata con i tecnici ATI, con la gestione commissariale Girgenti 

Acque ed i due Commissari prefettizi, ha riguardato le tematiche dellôinfrazione comunitaria, lôanalisi 

dei progetti in corso e dei finanziamenti in essere, le pianificazioni nel frattempo intercorse e avviate 

sul territorio.  

Lôanalisi ha riguardato inoltre la situazione dei comuni che hanno richiesto la salvaguardia per 

valutare la coerenza e fattibilità della richiesta e inquadrarne la posizione allôinterno del Piano 

dôAmbito, che comunque resta unico.  

Il dialogo con stakeholder, data owner e process owner  

Allo scopo di acquisire nel modo ottimale le informazioni necessarie e per riportare correttamente gli 

obiettivi fondamentali del piano da parte degli stakeholder, in accordo con il Commissario e i referenti 

dellôATI sono stati organizzati i rapporti ed i contatti con gli Enti locali e con la gestione 

commissariale di Girgenti Acque, secondo tempistiche opportune ed le modalità operative ritenute 

più efficaci, nel rispetto delle norme di distanziamento previste dai protocolli Covid-19. 

L'attività svolta ha consentito di attualizzare all'anno 2020, rispetto alla precedente ricognizione 

riferita all'anno 2000 il quadro dei dati di ambito rilevanti ai fini della determinazione del piano. 

Con lo scopo di completare l'analisi, la ricognizione e stata ulteriormente integrata con due gruppi di 

informazione: 

¶ Stato delle concessioni di acqua pubblica, per le fonti presenti nel territorio d'ambito; i 

dati, ricavati principalmente mediante indagine presso i Comuni e gli uffici competenti 

del Genio Civile; 

¶ Il  secondo riguarda i dati disponibili sulla qualità delle acque, derivanti dalle analisi 

effettuate dai Laboratori di Igiene e Profilassi e raccolti sistematicamente e forniti 

dall'ARPA Sicilia.  

Nello sviluppo di tutte le fasi di impostazione del piano, si è posta particolare attenzione al contenuto 

degli strumenti di programmazione già definiti, ai vari livelli: comunitari, nazionali, regionali e locali. 

Nell'analisi del bacino d'utenza e definizione dei fabbisogni si è fatto riferimento per la demografia 

ai dati ISTAT aggiornati con l'ultimo censimento, mentre le dotazioni idriche sono state stimate in 

base alla valutazione dei fabbisogni civili anche derivanti dalla popolazione fluttuante.  
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L'inventario delle risorse utilizzate ha permesso di definire un bilancio idrico attuale e nell'orizzonte 

di piano. 

Tenendo conto del quadro aggiornato dello stato di funzionalità degli impianti sono stati determinati 

i livelli attuali del servizio in relazione agli obiettivi di piano e, quindi, definite preliminarmente le 

criticità dell'ATO.  

In questo modo, dagli obiettivi del piano discendono i criteri per la determinazione dei fabbisogni di 

investimento. Tale analisi è stata effettuata verificando la congruenza delle proposte di investimento 

dei gestori con gli obiettivi di piano e le criticità determinate; gli interventi che non soddisfano i criteri 

suddetti non sono presi in considerazione nel Piano d'ambito.  

Il modello organizzativo è stato sviluppato tenendo conto delle dimensioni, delle condizioni di 

partenza e delle esigenze dell'EGA di Agrigento. 

Sulla base delle informazioni disponibili e della valutazione degli scenari di servizio nellôarco del 

piano è stata elaborata una proposta per il dimensionamento del gestore di ambito, nonché lo sviluppo 

dei costi operativi nell'orizzonte del piano, tenendo conto delle integrazioni e modifiche del parco 

delle opere ed impianti, derivanti dagli investimenti programmati.  

Infine, il piano tariffario è stato sviluppato nel rispetto dei principi regolatori Arera, così come il piano 

economico-finanziario.  

Normativa e regolazione di riferimento  

D.lgs. 152/2006 e s.m.i. ɀ ɍȣɎ !24Ȣ ρτω (Piano d'ambito) 

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, l'Autorità 

d'ambito provvede alla predisposizione e/o aggiornamento del piano d'ambito. Il piano d'ambito è 

costituito dai seguenti atti: 

a) ricognizione delle infrastrutture; 

b) programma degli interventi; 

c) modello gestionale ed organizzativo; 

d) piano economico finanziario. 

2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate dagli enti locali ricadenti nell'ambito 

territoriale ottimale, individua lo stato di consistenza delle infrastrutture da affidare al gestore del 

S.I.I., precisandone lo stato di funzionamento. 

3. Il programma degli interventi individua le opere di manutenzione straordinaria e le nuove opere da 

realizzare, compresi gli interventi di adeguamento di infrastrutture già esistenti, necessarie al 

raggiungimento almeno dei livelli minimi di servizio, nonché al soddisfacimento della complessiva 

domanda dell'utenza. Il programma degli interventi, commisurato all'intera gestione, specifica gli 

obiettivi da realizzare, indicando le infrastrutture a tal fine programmate e i tempi di realizzazione. 

4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel conto economico e nel 

rendiconto finanziario, prevede, con cadenza annuale, l'andamento dei costi di gestione e di 

investimento al netto di eventuali finanziamenti pubblici a fondo perduto. Esso è integrato dalla 

previsione annuale dei proventi da tariffa, estesa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così come 

redatto, dovrà garantire il raggiungimento dell'equilibrio economico finanziario e, in ogni caso, il 

rispetto dei principi di efficacia, efficienza ed economicità della gestione, anche in relazione agli 

investimenti programmati. 

5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura operativa mediante la quale il gestore 

assicura il servizio all'utenza e la realizzazione del programma degli interventi. 
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6. Il piano d'ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibera di approvazione alla regione 

competente, all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare. L'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti può 

notificare all'Autorità d'ambito, entro novanta giorni decorrenti dal ricevimento del piano, i propri 

rilievi od osservazioni, dettando, ove necessario, prescrizioni concernenti: il programma degli 

interventi, con particolare riferimento  all'adeguatezza degli investimenti programmati in relazione ai 

livelli minimi di servizio individuati quali obiettivi della gestione; il piano finanziario, con particolare 

riferimento alla capacità dell'evoluzione tariffaria di garantire l'equilibrio economico finanziario della 

gestione, anche in relazione agli investimenti programmati. 

DIRETTIVA 42/2001/CE ɀ )ÍÐÁÔÔÏ ÄÅÉ ÐÉÁÎÉ ÓÕÌÌȭ!ÍÂÉente 

La Direttiva 2001/42/CE stabilisce una procedura di valutazione degli effetti sullôambiente generati 

dallôattuazione di piani e programmi attraverso un ñprocesso sistematico inteso a valutare le 

conseguenze sulla qualit¨ dellôambiente delle azioni proposte ï piani o iniziative nellôambito di 

programmi ï ai fini di garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli effetti e affrontate in 

modo adeguato fin dalle prime fasi del processo decisionale, sullo stesso piano delle considerazioni 

di ordine economico e socialeò. 

La valutazione ambientale strategica  

Il D.lgs. 152/06, recepisce la Direttiva 42/2001/CE, e prevede lôintroduzione del processo di 

Valutazione Ambientale Strategica. 

Il D.Lgs.04/2008 correggendo e integrando quanto disposto nel D.Lgs.152/06, estende il processo di 

Valutazione Ambientale Strategica agli impatti sullôambiente e sul patrimonio culturale ed 

introducendo tra i principi di riferimento quelli inerenti lo sviluppo sostenibile intergenerazionale.  

Il fine della valutazione ¯ preservare la salute umana, la salubrit¨ dellôambiente, la capacit¨ di 

riproduzione degli ecosistemi e la qualità della vita.  

Nello specifico la tutela della salute umana e la salubrità ambientale riguardano anche la sicurezza e 

lôigiene dei luoghi di lavoro e degli ambiti connessi, con riferimento al D.lgs. 9/4/2008, n. 81, per cui 

la tutela dellôambiente lavorativo ha effetti diretti anche sulla salubrit¨ dellôambiente circostante per 

molti impianti indispensabili alla gestione del servizio idrico. 

Nella VAS, pertanto, si valutano gli impatti diretti e indiretti del Piano sui seguenti fattori (art.4 D.lgs. 

4/2008): 

¶ Lôuomo, la fauna e la flora; 

¶ Il  suolo, lôacqua, lôaria e il clima; 

¶ I beni materiali ed il patrimonio culturale; 

¶ Lôinterazione dei fattori sopraindicati. 

Tali aspetti vengono esplicitamente sottolineati nel Rapporto Ambientale, il documento centrale del 

Processo di VAS.  

Il piano di sicurezza delle acque (PSA) 

Con lôobiettivo di potenziare le strategie di controllo sulla qualità delle acque, anche aggiornando le 

conoscenze sullôanalisi dei rischi, ¯ previsto un nuovo approccio orientato alla prevenzione e gestione 

dei rischi nella filiera idropotabile sul modello dei Water Safety Plans (WSP) elaborati 

dallôOrganizzazione Mondiale della Sanit¨.  

Lôimplementazione dei principi di WSP ¯ presente nella revisione degli allegati della Direttiva 

europea 98/83/CE, processo cui lôItalia ha sostanzialmente contribuito.  

Il recepimento della direttiva UE 1787/2015 introduce anche in Italia i Piani di sicurezza dellôacqua 

(Water Safety Plan). Si tratta di un modello preventivo e operativo per garantire acqua sicura 
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attraverso misure di controllo estese a tutta la filiera idropotabile ï dalla captazione, al trattamento e 

alla distribuzione dellôacqua potabile, fino allôutente finale ï sulla base dei principi 

dellôOrganizzazione mondiale della sanit¨ (Oms).  

Il DM 14/06/2017 del ministero della Salute recepisce a livello nazionale la direttiva UE 1787/2015 

e introduce lôobbligo di adozione dei Piani di sicurezza dellôacqua (Psa).  

Alla luce dei chiarimenti del Ministero della Salute la valutazione del rischio deve prendere in 

considerazione le informazioni provenienti da corpi idrici utilizzati per lôestrazione di acqua destinata 

al consumo umano e in particolare delle informazioni relative a:  

¶ Risultati dei monitoraggi dei corpi idrici che forniscono > 100 m3/giorno di acqua potabile 

(art. 82 del D.lgs. 152/2006) 

¶ Disciplina delle aree di salvaguardia delle risorse idriche (art. 94 del D.lgs. 152/2006) 

¶ Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e da prodotti fitosanitari (rispettivamente, 

art. 92 e 93 del D.lgs. 152/2006). 

Nel momento in cui ¯ redatto il seguente piano dôambito non risulta ancora adottato un Piano di 

Sicurezza dellôacqua. Ĉ previsto che tale Piano venga adottato entro i primi due anni di gestione da 

parte dellôaffidatario.  

Si prevede pertanto tra i costi per investimenti unôapposita voce correlata alla strutturazione del 

suddetto Piano.  

)Ì ÒÕÏÌÏ ÄÅÌÌȭ!4) ÄÉ !ÇÒÉÇÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÒÅÇÏÌÁÚÉÏÎÅ ÌÏÃÁÌÅ ÄÅÌ ÓÅÒÖÉÚÉÏ ÉÄÒÉÃÏ  

A livello nazionale (L. 191/2009) le Autorità di Ambito sono state soppresse ed è stata demandata 

alle Regione la facoltà di organizzare il S.I.I.. In Sicilia sono state costituite pertanto le ATI, tra cui 

ATI Ag9. 

LôATI ¯ l 'Ente di governo dellôAmbito di Agrigento per la regolazione del Servizio idrico Integrato 

e, ai sensi dell'art.3, comma 2, della legge regionale 11 agosto 2015, n. l9, esercita le funzioni già 

attribuite alle Autorità d'Ambito Territoriale Ottimale di cui all'art. l48 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. l52 e successive modifiche e integrazioni, come disciplinate dalla normativa vigente e dal 

comma 3 dellôart.  3 della legge regionale 11 agosto 2015 n.19 e successive modifiche ed integrazioni.  

La gestione del servizio idrico integrato nell'Ambito  Territoriale  
Ottimale 

L'Ente di governo dell'ambito nel rispetto del piano d'ambito procede alla scelta della forma di 

gestione fra quelle previste dall'ordinamento europeo, provvedendo conseguentemente 

all'affidamento del servizio idrico integrato. Il diritto europeo ha delineato tre modalità di 

organizzazione e affidamento del servizio: mediante gara per lôaffidamento del servizio; mediante 

gara per la scelta di un partner privato (cosiddetta gara a doppio oggetto); mediante affidamento 

diretto a soggetto in mouse.  

Il decreto legge 133/2014 (c.d. decreto Sblocca Italia) ha disposto che, in sede di prima applicazione, 

gli Enti di governo dell'ambito, al fine di garantire il conseguimento del principio di unicità della 

gestione all'interno dell'ATO, dispongono l'affidamento al gestore unico d'ambito alla scadenza delle 

gestioni esistenti, operanti in base ad un affidamento assentito in conformità alla normativa pro 

tempore vigente e non dichiarato cessato ex lege.  

Inoltre il legislatore ha previsto talune deroghe alla costituzione del gestore unico d'ambito da parte 

dell'Ente di governo. In particolare, tra le deroghe alla costituzione del gestore unico d'ambito, il 

legislatore ha previsto che siano fatte salve: 
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¶ Le gestioni del servizio idrico in forma autonoma nei comuni montani con popolazione 

inferiore a 1.000 abitanti già istituite ai sensi del comma 5 dell'articolo 148 del D.lgs. 

152/06; 

¶ Le gestioni del servizio idrico in forma autonoma esistenti, nei comuni che presentano 

contestualmente le seguenti caratteristiche: approvvigionamento idrico da fonti 

qualitativamente pregiate; sorgenti ricadenti in parchi naturali o aree naturali protette 

ovvero in siti individuati come beni paesaggistici ai sensi del codice dei beni culturali e 

del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; utilizzo efficiente della 

risorsa e tutela del corpo idrico.  

La valutazione degli effetti ambieÎÔÁÌÉ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ ÄȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ !ÇÒÉÇÅÎÔÏ  

Il D.lgs. 152/06, nel rispetto di quanto disposto dalla Direttiva 2001/42/CE, richiede che la 

valutazione degli effetti ambientali di piani e programmi sull'ambiente venga esplicitata in una serie 

di documenti da allegare al piano o programma oggetto di valutazione e secondo specifiche fasi, come 

di seguito dettagliato: 

¶  Rapporto Ambientale Preliminare (RAP) 

¶  Rapporto Ambientale (RA) 

¶  Sintesi Non Tecnica (SnT) 

¶  Dichiarazione di Sintesi (DdS) 

¶  LôInformazione e la Consultazione 

¶  Misure adottate in merito al Monitoraggio. 

Il rapporto ambientale preliminare (RAP) 

Il Rapporto Ambientale Preliminare indirizza la valutazione e definisce i contenuti da valutare.  

In particolare, l'analisi preliminare (scoping) ha la finalità di individuare gli elementi concettuali e 

operativi sui quali sarà elaborata la valutazione ambientale. In particolare, vanno stabilite le 

indicazioni di carattere procedurale (autorità coinvolte, metodi per la partecipazione pubblica, ambito 

di influenza, metodologia di valutazione adottata, ecc.) e le indicazioni di carattere analitico (impatti 

attesi dall'attuazione del Piano, analisi preliminare delle tematiche ambientali del contesto di 

riferimento e definizione degli indicatori). La fase di scoping, come disciplinata dall'art. 13, commi 

1 e 2 del D.lgs. 152/06 e s.m.i., deve prevedere un processo partecipativo che coinvolga le Autorità 

con competenze ambientali (ACA) potenzialmente interessate dall'attuazione del Piano, affinché 

condividano il livello di dettaglio e la portata delle informazioni da produrre e da elaborare, nonché 

le metodologie per la conduzione dell'analisi ambientale e della valutazione degli impatti. 

Sinteticamente, è possibile definire i seguenti contenuti della fase di scoping, che si conclude con la 

redazione del Rapporto Preliminare:  

¶ Ambiti di influenza del Piano ed aspetti temporali; 

¶ Analisi preliminare dei contenuti e individuazione degli indicatori; 

¶ Definizione dei soggetti con competenze ambientali (ACA) e modalità di consultazione; 

¶ Individuazione delle aree sensibili e delle criticità; 

¶ Presumibili impatti del Piano; 

¶ Obiettivi generali di sostenibilità; 

¶ Descrizione del metodo di valutazione. Delle indicazioni fornite nella consultazione del 

rapporto preliminare si terrà conto nella stesura del Rapporto Ambientale. 

Il rapporto ambientale (RA) 

La redazione del Rapporto Ambientale ¯ la parte centrale della valutazione sullôambiente richiesta 

dalla Direttiva. Il Rapporto Ambientale costituisce un importante strumento per lôintegrazione delle 
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considerazioni di carattere ambientale nellôelaborazione e nellôadozione di piani e programmi, in 

quanto garantisce che gli effetti significativi sullôambiente vengano individuati, descritti, valutati e 

presi in considerazione nel corso di tale processo. L'articolo 5 della Direttiva 2001/42/CE stabilisce 

modi e termini di stesura del Rapporto Ambientale nel quale devono essere "individuati, descritti e 

valutati i potenziali effetti significativi sullôambiente derivanti dallôattuazione della proposta di piano 

o programmaò. 

I contenuti generali del Rapporto Ambientale, definiti nell'allegato I della Direttiva 2001/42/CE e 

nellôAllegato VI del D.lgs. 152/06, sono i seguenti: 

a) illustrazione dei contenuti e degli obiettivi principali del piano e del rapporto con altri pertinenti 

piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del 

piano; 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 

significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano, ivi compresi in particolare quelli 

relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate 

come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come 

siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna 

selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all'articolo 

21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 

membri, pertinenti al piano, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti 

obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 

f) possibili impatti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, 

la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 

patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti 

fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, 

sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi;  

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 

impatti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano;  

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata 

effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o 

difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle 

informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti ambientali 

significativi derivanti dall'attuazione del piano proposto definendo, in particolare, le modalità di 

raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli impatti, la 

periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le 

misure correttive da adottare; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. NellôAllegato II alla Direttiva 

2001/42/CE sono inoltre riportati i criteri generali per la determinazione dei possibili effetti 

significativi dei piani e programmi sullôambiente. 

La sintesi non tecnica (SNT) 

La Sintesi non Tecnica del Rapporto Ambientale (SnT) rappresenta una particolare formalizzazione 

volta a fornire informazioni sintetiche e comprensibili anche ai ñnon addetti ai lavoriò 

(Amministratori e opinione pubblica) circa le caratteristiche del piano e dei suoi prevedibili impatti 
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ambientali sul territorio. Anche se si tratta di un documento al quale non è richiesto rigore scientifico 

in senso stretto, debbono comunque essere salvaguardati criteri di chiarezza. 

La dichiarazione di sintesi (DDS) 

La Dichiarazione di Sintesi, cos³ come previsto dallôart. 9 della Dir. 2001/42/CE, rappresenta un 

documento nel quale viene illustrato come le considerazioni ambientali siano state integrate nel Piano. 

Deve, inoltre, esprimere come si sia tenuto in giusta considerazione il Rapporto Ambientale, di come 

si sia fatta la sintesi dei risultati e dei pareri espressi durante le consultazioni. 

La Dichiarazione di Sintesi, infine, deve evidenziare le motivazioni della scelta del Piano adottato, 

anche in riferimento alle alternative possibili che erano state individuate e delle misure adottate in 

merito al monitoraggio di cui allôart. 10 della Direttiva 2001/42/CE. 

Misure adottate in merito al monitoraggio 

Il  monitoraggio assicura che vengano controllati gli impatti significativi sullôambiente dellôattuazione 

dei piani e la verifica degli obiettivi di sostenibilità prefissati al fine di individuare tempestivamente 

gli effetti negativi imprevisti e essere in grado di adottare le misure correttive che si ritengono 

opportune. 

,ȭinformazione e la consultazione 

Il carattere fortemente innovativo della normativa in materia di valutazione degli effetti di determinati 

piani e programmi sullôambiente, si concretizza anche nellôattribuzione di unôimportanza 

fondamentale allôinformazione ed alla consultazione (art. 6 DIR 2001/42/CE) nelle fasi di formazione 

degli strumenti di governo del territorio, attraverso: 

¶ Coinvolgimento della popolazione nella definizione dei temi di sviluppo del territorio; 

¶ Incontri e confronto con Regione, Provincie, Autorità di Bacino e dei portatori di interesse 

diffusi sul territorio; 

¶ Confronto continuo tra i vari componenti del gruppo di lavoro e con la Autorità 

Procedente. 

La consultazione pubblica della VAS è regolata dal D.lgs. 4/2008 e si articola nelle seguenti fasi: 

¶ Redazione del Rapporto Ambientale ai sensi dellôart. 13 del D.lgs. 4/2008 (Fase 1, 2, 3). 

¶ Fase della consultazione pubblica ai sensi dellôart. 14 del D.lgs. 4/2008 (Fase 5). 

¶ Valutazione del Rapporto Ambientale ai sensi dellôart. 15 del D.lgs. 4/2008 (Fase 6). 

¶ Approvazione ai sensi dellôart. 16 e art. 17 del D.lgs. 4/2008 (Fase 7). 

¶ Monitoraggio ai sensi dellôart. 18 del D.lgs. 4/2008. 

Valutazione di incidenza ambientale e VAS 

La vigente normativa, sia comunitaria che nazionale (D.lgs. 152/2006 art. 6 c. 2 b) prevede, per i P/P 

(Piani e Programmi) assoggettati alla procedura di VAS, che la valutazione di incidenza (VincA) 

debba essere ricompresa nella procedura di VAS stessa. 

A tal fine il Rapporto Ambientale deve contenere anche gli elementi necessari alla valutazione della 

compatibilit¨ fra lôattuazione del Piano e le finalit¨ conservative dei siti Natura 2000. 

In particolare contiene, quali elementi di ricognizione di base: 

¶ Il nome e la localizzazione dei siti Natura 2000, 

¶ Il  loro stato di conservazione, 

¶ Il  quadro conoscitivo degli habitat e delle specie di interesse comunitario in esse contenuti, 

¶ Le opportune misure finalizzate al mantenimento degli habitat e delle specie presenti nei 

siti, in uno stato di conservazione soddisfacente. 
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Nellôambito delle diverse procedure di valutazione ambientale, infatti, la finalit¨ specifica della 

VincA consiste nellôanalizzare e valutare eventuali incidenze che il P/P può avere sul mantenimento, 

in uno stato di conservazione ecologicamente funzionale, degli elementi fondanti la biodiversità 

comunitaria (habitat e specie), così come individuati e definiti dalle direttive ñHabitatò (92/43/CEE) 

ed ñUccelliò (79/409/CEE). Pertanto, in base agli indirizzi dellôallegato G (DPR 357/97 e s.m.i. ï

DPR 120/2003) e secondo le indicazioni metodologiche fornite dalla Commissione Europea (ñGuida 

metodologica per la valutazione di piani e progetti aventi una incidenza significativa sui siti della rete 

Natura 2000ò CE/2002) e dal MATTM, deve essere prodotta una documentazione atta ad individuare 

e valutare i principali effetti che i P/P possono avere sui siti Natura 2000 potenzialmente interessati, 

con particolare riferimento allôintegrit¨ strutturale e funzionale degli habitat e delle specie che 

costituiscono la ragion dôessere dei siti stessi. 

Iter adozione e approvazione del piano  

Di seguito si riporta lôiter di adozione e approvazione del piano tenendo anche conto della procedura 

VAS. 

 
Figura 1 

 

  

fase 1

elaborazione documento e rapporto ambientale preliminare 

fase 2

consultazione con i soggetti competenti e con la commissione VAS e 
assemblaggio delle informazioni 

fase 3 

elaborazione della proposta di Piano e della proposta di 
rapporto ambientale

fase 4

adozione

fase 5 

consultazione

fase 6 parere motivato

fase 7 approvazione
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Capitolo 2 - Inquadramento territoriale ed evoluzione della domanda 

Inquadramento territoriale  

Il territorio della provincia di Agrigento ha una superficie complessiva di 3052,29 kmq ed è 

attualmente suddiviso in 43 comuni. Si affaccia sul litorale meridionale della regione (sul Canale di 

Sicilia), confina con le province di Trapani ad ovest, di Palermo a nord e di Caltanissetta ad est.  

 

Figura 2 provincia di Agrigento 

Il territorio della provincia di Agrigento è prevalentemente collinare con rilievi altimetricamente poco 

importanti, pendii dolci e corsi d'acqua a carattere prevalentemente torrentizio. Circa l'83% del 

territorio è posto ad una quota compresa tra 100 e 600 m s.m., il  10% circa a quota inferiore ai 100 m e solo 

il  7% si trova a quota compresa fra ai 600 e i 1.200 m s.l.m. 

Per quanto riguarda il  clima, si tratta di una delle zone meno piovose e più temperate della Sicilia; in 

particolare le temperature giornaliere medie del mese più freddo sono per lo più comprese tra 9 e 12°C 

e non scendono mai al di sotto dei 5°C, mentre quelle del mese più caldo sono quasi sempre comprese 

tra 26 e 29°C (per l'88% dei giorni del mese più caldo). 

Il  fattore di maggiore caratterizzazione del territorio è la natura del suolo prevalentemente gessoso o 

argilloso che limita le possibilità agrarie, insieme alla scarsa piovosità, alle colture prevalentemente 

cerealicole. Nel territorio orientale della provincia si sono affermate nel dopoguerra colture di tipo 

più pregiato, in particolare vigneti (diventata il centro di una zona che costituisce un elemento di 

differenziazione del paesaggio agricolo cerealicolo provinciale), oliveti e mandorleti. 

Sono presenti, soprattutto nelle zone montane, ampie superfici di ripopolamento forestale ad eucalipti 

e pini che hanno modificato la vegetazione naturale del luogo. 

Aspetti morfologici e idrologici  

Morfologia 

L'assetto morfologico della Sicilia, in relazione alla complessità della struttura geologica è 

estremamente vario. L'influenza della litologia sulle caratteristiche morfologiche del paesaggio 

siciliano è estremamente importante a causa soprattutto della differente risposta che i vari litotipi 

affioranti offrono alle azioni erosive. Si hanno, pertanto, morfologie tipiche di rilievi costituiti da 

rocce lapidee che contrastano con le morfologie blande e addolcite dei terreni plastici. 
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La provincia di Agrigento è caratterizzata dal paesaggio dell'altopiano interno, costituito da una 

successione di colline e basse montagne comprese tra i 400 e i 600 m, che degradano dolcemente 

verso il mare, solcati dalle ampie valli del Platani e del Salso e dalle piccole incisioni create dai 

torrenti. In particolare il Platani scorre in una valle a fondo sabbioso, piano e terrazzato, serpeggiando 

in un ricco sistema di meandri, attraversando una ricca varietà di paesaggi. 

I rilievi maggiori si avvicinano solo raramente ai 1.000 m di altezza (nella parte settentrionale della 

provincia) e presentano forme piuttosto ampie e ondulate, versanti con medie e dolci pendenze e 

dorsali e cime arrotondate, tipica facies del substrato argillosi e marnosi pliocenici e miocenici, rotto, 

a volte, da affioramenti rocciosi che conferiscono un aspetto particolare al paesaggio e da calanchi, 

presenti soprattutto nella zona meridionale e orientale della provincia. 

La rete idrografica è molto complessa e fortemente compartimentata, con reticoli fluviali  di forma 

dendritica e con bacini generalmente di modeste dimensioni. I corsi d'acqua sono per la maggior parte 

a regime torrentizio, molti dei quali a corso breve, ma rapido. Le valli si presentano più strette e 

approfondite nella zona montuosa e molto più ampie nella zona collinare. 

Lungo la costa si alternano pianure di dune e spiagge strette limitate da scarpate di terrazzi interrotte dal 

corso dei fiumi e dei torrenti (Verdura, Magazzolo e Platani). 

Geologia 

La storia geologica della Sicilia è molto articolata, sia per la sua posizione in una porzione del 

Mediterraneo caratterizzata da un'estrema mobilità, sia per le alterne vicende sedimentarie e 

tettoniche che si sono svolte sin dal Paleozoico sup. e fino al Quaternario. 

Le formazioni litologiche presenti nella provincia di Agrigento possono essere raggruppate, sulla base 

delle caratteristiche petrografiche, sedimentologiche, tessiturali e strutturali e non considerando il  loro 

assetto stratigrafico, in diversi complessi litologici: 

¶ Complesso clastico di deposizione continentale, comprendente depositi alluvionali talora 

terrazzati, depositi litorali, lacustri e palustri e detriti di falda; 

¶ Complesso sabbioso-calcarenitico plio-pleistocenico; 

¶ Complesso argilloso-marnoso, comprendente tutte le formazioni prevalentemente argillose 

del territorio, quali le argille pleistoceniche, le argille azzurre medio- plioceniche, le marne a 

foraminiferi del Pliocene inf, le formazioni argillose e marnose del Miocene medio-sup., le 

litofacies pelitiche dei depositi di Flysch, le argille brecciate e le argille varicolori; 

¶ Complesso evaporitico, che comprende tutti litotipi della Formazione Gessoso-Solfifera del 

Miocene sup. come il  tripoli, il  calcare solfifero, i gessi e i sali. 

L'ossatura geologica della provincia è schematicamente costituita un settore di avanfossa, che occupa 

quasi per intero la porzione centro meridionale dell'isola, articolandosi in due bacini di 

sedimentazione (Fossa di Caltanissetta e Fossa di Castelvetrano) separati dal Monti Sicani che 

rappresentano la propaggine meridionale della catena. Indipendentemente dai meccanismi che hanno 

dato luogo a tale struttura, va segnalata la concomitanza di età, dimensioni, posizione e morfologia 

dei sementi di avanfossa con quelli del Canale di Sicilia: i "graben" di Pantelleria, Linosa e Malta. 

Nelle varie epoche geologiche, le numerose fasi tettoniche hanno via via modificato gli originari 

rapporti fra i vari settori geologici, dando luogo al paesaggio descritto. 

Idrologia 

Precipitazioni  

La provincia di Agrigento è una delle meno piovose della regione. Di seguito si riportano i dati di 

precipitazione media annua relativi al periodo 2009-2017 (Osservatorio Agroclimatico delle Politiche 
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agricole Alimentari e Forestali). 
 

Anno Precipitazione media annua (mm) 

2009 824,7 

2010 828,2 

2011 635,3 

2012 636,3 

2013 774,1 

2014 576,6 

2015 851,9 

2016 486,1 

2017 507,1 

Tabella 1 precipitazioni medie anno 2009 ï 2017 

Principali bacini idrografici  

All'interno del territorio provinciale ricadono (da ovest ad est) i bacini idrografici dei seguenti corsi 

d'acqua principali: Belice, Carboi, Verdura, Platani Fosso delle Canne, San Leone, Naro, Palma, 

Imera Meridionale (Tav. 2.1). Di seguito sono riportate alcune informazioni schematiche su questi 

bacini:  

 

Figura 3. Principali corsi dôacqua in provincia di Agrigento 

Bacino del Fiume Belice 

Il F. Belice, come tutti i corsi d'acqua della Sicilia, ha, particolarmente nei rami di monte, carattere 

tipicamente torrentizio. Il suo bacino ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per 
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circa 964 Km2 interessando il territorio delle province di Agrigento, Palermo e Trapani. Il bacino, 

che è uno dei maggiori della Sicilia meridionale; comprende i sottobacini del F. Belice Destro (di 

circa 263 Km2), del F. Belice Sinistro (di circa 407 Km2) e del Basso Belice (di circa 294 Km2). 

Il bacino del F. Belice si sviluppa lungo la direttrice NE-SO da Palermo fino alla costa mediterranea 

tra punta Granitola e Capo S. Marco. Esso confina nella zona settentrionale con i bacini del F. Jato e 

del F. Oreto, ad occidente lo spartiacque è comune con il bacino del F. Freddo e a sud-ovest con 

quello del F. Modione. Dal lato orientale, da nord a sud, confina con i bacini del F. San Leone, del 

Verdura, del Carboj e con alcuni bacini minori. 

Per quanto riguarda la morfologia del bacino, i rilievi più elevati ed accidentati si localizzano in 

corrispondenza delle impalcature calcaree dei circondari di Piana degli Albanesi, Corleone, Contessa 

Entellina, non ché nella parte mediana del bacino, lungo lo spartiacque fra i due rami principali del 

Belice. La parte meridionale del bacino, che ricade in provincia di Agrigento, è più uniforme in 

relazione alla presenza di sedimenti pliocenici sabbioso - calcarenitici e marnoso - argillosi. 

Come già detto, la rete idrografica si articola in due grandi rami: il Belice Destro e il Belice Sinistro. 

Il ramo destro prende origine nella parte più settentrionale del bacino, nel circondario dei comuni di 

S. Cristina Gela e Piana degli Albanesi da dove prosegue per circa 55 Km fino a congiungersi, in 

prossimità dell'abitato di Poggioreale, con il Belice Sinistro. Quest'ultimo trae origine dalle pendici 

del massiccio di Rocca Busambra e si sviluppa per circa 57 Km. Dopo la confluenza, il F. Belice 

raccoglie le acque del T. Senore che si origina dal territorio di Contessa Entellina tra il M. Gurgo, la 

Rocca Rossa e M. Genuardo. Dalla confluenza dei rami sinistro e destro del Belice, il corso d'acqua 

percorre ancora circa 50 Km fino alla foce nel Mar Mediterraneo, quindi la lunghezza complessiva 

dell'asta principale è di 107 Km. 

Dal punto di vista geologico, il bacino del Belice si colloca nel settore occidentale della Sicilia dove 

la serie solfifera siciliana cede definitivamente alle formazioni sedimentarie delle dorsali calcaree e 

calcareo - dolomitiche dei monti del Palermitano. A differenza della parte alta dei due rami principali, 

il corso del F. Belice presenta un alveo fortemente inciso nella parte medio- bassa. I centri abitati che 

ricadono nel bacino del F. Belice, a parte quelli ricadenti nei bacini del ramo sinistro e destro, sono: 

Gibellina, Salaparuta, Poggioreale, Montevago, Partanna e S. Margherita di Belice. 

Allo stato attuale, nel bacino del F. Belice è stato realizzato un solo serbatoio, denominato Piana degli 

Albanesi. 

Caratteristiche idrometriche 

Le stazioni idrometriche del bacino del F. Belice che hanno funzionato in vari periodi a partire dal 

1955, sono sei di cui: una sul Belice destro, due sul Belice Sinistro e tre nel Basso Belice. Di quelle 

relative al Basso Belice, due sono localizzate sul Torrente Senore, affluente principale del corso 

d'acqua, mentre la terza è localizzata sull'asta principale del fiume. 

La stazione sul T. Senore a Senore, posta a 219 m s.m., sottende un bacino di circa 40 Km2, avente 

una altitudine media di 568 m s.m.. In base alle osservazioni effettuate (anche se attualmente non 

aggiornate) risulta un deflusso medio annuo di 215 mm (pari a circa 8,6 Mm3/anno) contro gli 870 

mm circa di precipitazione. 

La stazione sul T. Senore a Finocchiara, posta a 126 m s.m., sottende un bacino di circa 77 Km2, con 

un'altitudine media di 422 m s.m. In base a 15 anni di osservazioni (dal 1961 al 1975) risulta un 

deflusso medio annuo di 160 mm (pari a 12,3 Mm3/anno) contro i 647 mm di precipitazione. 

La stazione sul F. Belice a Belice, posta a 58,5 m s.m., sottende un bacino di circa 807 Km2, avente 

un'altitudine media di 467 m s.m.. In base a 19 anni di osservazioni (dal 1955 al 1965 e dal 1968 al 

1975) risulta un deflusso medio annuo di 161 mm (pari a 130 Mm3/anno) contro i 701 mm di 

precipitazione. 
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Fiume Carboi (Rincione) 

Il bacino idrografico del F. Carboi ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per circa 

212 Km2, dal centro abitato di Santa Margherita Belice sino al Mar Mediterraneo in Contrada 

Maragani, al confine tra il territorio di Menfi e quello di Sciacca. Esso si inserisce tra il bacino del F. 

Belice ad est ed il bacino del F. Verdura ad ovest e ricade quasi completamente nel territorio della 

provincia di Agrigento, ad eccezione della parte settentrionale del bacino che ricade in territorio della 

provincia di Palermo. Nel bacino del F. Carboi ricade il centro abitato di Sambuca di Sicilia e una 

parte del centro abitato di S. Margherita Belice. 

L'altitudine massima del bacino è di 1.180 m s.m. (M. Genuardo in territorio di Sambuca di Sicilia), 

mentre quella media è di circa 379 m s.m. Sul corso del F. Carboi, che si sviluppa per circa 23 Km, 

nel tratto di monte denominato Torrente Rincione, è stato costruito nel periodo 1950 - 1951 il lago 

Arancio. Il bacino diretto sotteso del serbatoio si estende per circa 138 Km2; all'invaso vengono 

inoltre addotti i deflussi del V.ne Caricagiachi, tramite una traversa che sottende circa 223 Km2 di 

bacino, i deflussi dei T. Senore, affluente del F. Belice, tramite una traversa che sottende circa 34 

Km2 e i deflussi del T. Landori, affluente del F. Verdura, tramite una traversa che sottende circa 16 

Km2 di bacino. 

La capacità utile di progetto del serbatoio è di circa 32.8 Mm3; l'interrimento risulta molto limitato 

in quanto le sistemazioni montane del bacino del F. Carboi sono state molteplici e ben realizzate. 

Il bacino, nella parte meridionale e nord-orientale, è formato generalmente da terreni della serie rigida 

mesozoica costituiti prevalentemente da calcari. Nelle parti maggiormente esposte dei rilievi sono 

presenti terreni della serie argillosa pliocenica con lembi di calcareniti calabriane e quaternarie. 

Caratteristiche idrometriche 

Nel 1938, sul corso dei Fiume Carboi, a circa 14 Km dalla foce, ha funzionato una stazione idrometrica 

sino al 1940. Tale stazione sottende circa 138 Km2 di bacino avente un'altitudine media di 415 m s.m. Nel 

periodo di disponibilità di dati è risultato un deflusso medio annuo di 24 mm (pari a 3.3 Mm3) su un 

afflusso di 102 mm. 

Bacino del fiume Verdura. 

Il bacino idrografico del F. Verdura ricade sul versante meridionale della Sicilia e si estende, per circa 

422 Km2, dai centri abitati di S. Stefano Quisquina e di Prizzi sino ai pressi di T.rre Verdura sul Mare 

Mediterraneo. Esso si inserisce tra il bacino del F. Carboi ad ovest ed il bacino del F. Magazzolo ad 

est e ricade quasi completamente nella provincia di Agrigento tranne una piccola parte della zona di 

monte che ricade nella provincia di Palermo. Nella porzione di bacino pertinente alla provincia di 

Palermo ricadono i centri abitati di Prizzi, Palazzo Adriano, Bisacquino, Chiusa Sclafani e Giuliana. 

Il fiume nasce nella Serra del Leone in prossimità di S. Stefano di Quisquina presso Cozzo 

Confessionario con il nome di F. Sosio e si sviluppa per circa 56 Km. Lungo il suo percorso riceve le 

acque in piccoli affluenti tra i quali il T. Landori, o Valle di Landro, che nasce presso S. Maria del 

Bosco, e il V.ne Cottonaro, che nasce presso Case Pietragrosse. Ambedue i corsi d'acqua affluiscono, 

in sponda destra, al F. Verdura poco a monte della T.sa Favara presso Cozzo Castelluzzo. Nei pressi 

dei ruderi del Castello di Gristia, al confine tra la provincia di Palermo e quella di Agrigento, il fiume 

attraversa una strettissima gola, lunga circa 8 Km e profonda 300 m. Nell'ultimo tratto del F. Verdura 

sono presenti i pioppi e i salici. Nella parte alta del bacino sono stati costruiti tre invasi: il Lago Piano 

del Leone, il Lago di Prizzi ed il Lago di Gammauta. Di queste opere, il serbatoio Prizzi è utilizzato 

a scopo irriguo e potabile, il Piano del Leone a scopo potabile, mentre il serbatoio Gammauta, data 

la propria ridotta capacità di invaso, funge da vasca di carico per le portate rilasciate da monte. Tutte 

le tre opere afferiscono, sotto il profilo dell'approvvigionamento potabile, allo schema Fanaco, a 

servizio prevalentemente dei comuni della provincia di Agrigento. 
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Il Lago Piano del Leone sottende un bacino di circa 23 Km2. La capacità utile di progetto del serbatoio 

è di circa 4 Mm3 ma a causa dell'interrimento della parte alta dell'invaso il volume risulta ridotto a 

2,8 Mm3. 

Il Lago di Prizzi nasce dallo sbarramento di una gola del F. Raia, affluente del F. Verdura, presso 

contrada Molinello in provincia di Palermo. Lo sbarramento sottende un bacino imbrifero di circa 20 

Km2. All'invaso vengono addotti i deflussi di circa 10 Km2 di bacino del V.ne Di Margi, affluente 

del F. S. Leonardo. La capacità utile di progetto del serbatoio è di circa 8.4 Mm3. Anche in questo 

serbatoio si è verificato un notevole interramento, cosicché la capacità utile è adesso di circa 7,5 

Mm3. 

Il Lago di Gammauta nasce dallo sbarramento del F. Verdura presso la stretta di Gammauta; lo 

sbarramento sottende un bacino di circa 112 Km2. A tale superficie deve però essere decurtata quella 

dei bacini sottesi dagli altri due laghi; pertanto la superficie sottesa del lago risulta di circa 69 Km2. 

La capacità utile di progetto del serbatoio è di 1,5 Mm3; anche per questo lago si è però verificato un 

notevole interramento che ha portato la capacità utile a circa 1 Mm3. 

Bacino del fiume Platani. 

Il bacino idrografico del F. Platani ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende, per circa 

1.785 Km2, dai centri abitati di S. Stefano Quisquina e Lercara Friddi sino a pressi di Capo Bianco 

sul Mar Mediterraneo. Esso si inserisce tra il bacino del F. Magazzolo ad ovest e il bacino del Fosso 

delle Canne ad est e ricade nel territorio delle province di Agrigento, Caltanissetta e Palermo. I centri 

abitati della provincia di Palermo che ricadono all'interno del bacino sono Castronovo di Sicilia e, in 

parte, Lercara Friddi. 

Il fiume, che è uno dei più importanti corsi d'acqua del versante meridionale della Sicilia, nasce in 

prossimità di S. Stefano di Quisquina presso Cozzo Confessionario e si sviluppa per circa 103 Km. 

Lungo il suo percorso riceve le acque di molti affluenti tra i quali il F. Gallo d'Oro e il F. Turvoli. Tra 

gli affluenti di una certa importanza ricordiamo il V.ne Morella che nasce presso Lercara Friddi e 

confluisce in sinistra a valle del centro abitato di Castronovo di Sicilia; il V.ne Tumarrano che nasce 

presso Monte Giangianese e confluisce in sinistra presso S. Giovanni Gemini; il V.ne di Aragona, 

che nasce presso il centro abitato di Aragona e confluisce in sinistra idrografica. 

Nella parte alta del bacino, ad est del centro abitato di Castronovo di Sicilia, è stato costruito nel 1956 

il serbatoio Fanaco; esso sottende un bacino imbrifero diretto di circa 50 Km2; inoltre risultano 

allacciati circa 5,6 Km2 del bacino imbrifero del V.ne Cucugliommero. La capacità utile di progetto 

del lago è di circa 18,5 Mm3. Nella parte settentrionale del bacino imbrifero del 

F. Platani affiora il Flysch Numidico composto da una alternanza di argille brune e quarzareniti in 

banconi generalmente ben cementati; l'età è compresa tra l'Oligocene Superiore ed il Miocene 

Inferiore. Sono inoltre presenti dei depositi tortoniani meoautoctoni, costituiti di marne, argille 

marnose ed arenarie, e la serie gessoso-solfifera, costituita da un'alternanza di terreni evaporitici con 

intercalazioni argillose, marnose e sabbiose, riferibile al Miocene Superiore. 

Caratteristiche idrometriche 

Sul F. Verdura hanno funzionato negli anni passati due stazioni idrometriche. La prima, denominata 

Sosio, ha funzionato nel periodo 1930-1946 ed è posta vicino al centro abitato di San Carlo a quota 

520 m s.m. I bacino sotteso ha una estensione di 103 Km2 ed una altitudine media di 847 m s.l.m.  

Nel periodo di disponibilità di dati è risultato un deflusso medio annuo di 441 mm (pari a 45,4 

Mm3/anno) e un afflusso di 899 mm. La seconda stazione, denominata Poggio Diano e posta nei 

pressi della foce, ha funzionato nel periodo 1934-1939, sottende un bacino di 375 Km2 avente 

un'altitudine media di 602 m s.m. Nel periodo di disponibilità di dati è risultato un deflusso medio 

annuo di 312 mm (pari a 117 Mm3/anno) su un afflusso di 857 mm.  



 

 
22 

Fiume Magazzolo 

Il bacino del F. Magazzolo ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per circa 220 

Km2 interessando il territorio delle province di Agrigento e Palermo. Esso si inserisce tra il bacino 

del S. Verdura ad ovest ed il bacino del F. Platani ad est. Il F. Magazzolo nasce dalle pendici di M. 

Castelluzzo nel territorio del Comune di S. Stefano di Quisquina e si sviluppa per circa 36 Km, 

attraversando il territorio comunale di S. Stefano di Quisquina, Bivona, Alessandria della Rocca, 

Calamonaci e Ribera, per poi sfociare nel Mar Mediterraneo. L'unico affluente di una certa 

importanza è il vallone Gebbia che sottende un bacino di circa 54 Km2. Il bacino del F. Magazzolo 

può considerarsi, in seguito alle numerose sorgenti ed alla presenza del massiccio dei Monti Sicani 

(uno dei rilievi montuosi più importanti della Sicilia meridionale), sufficientemente dotato di risorse 

idriche perenni. 

Caratteristiche idrometriche 

Nel bacino del F. Magazzolo ha funzionato dal 1972 al 1976 una stazione idrometrica denominata 

Corvo. La stazione è posta a 114 m s.m. e sottende un bacino di circa 198 Km2 avente una altitudine media 

di 498 m s.m. Il  deflusso medio annuo, rilevato in base a 4 anni di osservazioni (dal 1971 al 1975), risulta 

di 164 mm (pari a 32,4 Mm3/anno), mentre la precipitazione risulta pari a 679 mm. Nello stesso periodo 

la portata solida minima, media e massima misurata è stata rispettivamente di 2.469 e 1.740 T/Km. 

Fiume Turvoli 

Il  bacino del F. Turvoli, affluente del F. Platani, ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per 

circa 125 Km2 ed i esso ricadono una parte dei centri abitati di Alessandria della Rocca e S. Biagio 

Platani. Nasce alle pendici di M. Cammarata, in territorio del comune di Cammarata e si sviluppa per 

circa 20 km sino alla confluenza con il F. Platani, in c.da Sirchiarolo, al confine fra il  territorio dei 

comuni di Alessandria della Rocca, S. Biagio Platani e S. Angelo Muxaro, a quota 70 m s.m. 

Lungo il  suo percorso riceve le acque del V.ne Chirumbo, che scorre parallelamente al tratto iniziale del 

F. Turvoli e confluisce in destra al confine fra il  territorio di Cammarata, S. Stefano Quisquina e 

Casteltermini; e del V.ne La Fratta, che nasce nei pressi del centro abitato di Alessandria della Rocca 

e confluisce in destra al confine fra il territorio di S. Stefano di Quisquina, S. Biagio Platani e 

Alessandria della Rocca. 

Sottobacino del Fiume Gallodoro 

Il bacino del fiume Gallo d'Oro, affluente del F. Platani, ricade nel versante meridionale della Sicilia. 

Esso si estende, per circa 831 Km2, dai centri abitati di Racalmuto, Canicattì e Serradifalco, sino alla 

confluenza col F. Platani, in c.da Margagliana in territorio di Castetermini, a quota 139 m s.m. 

 Il bacino ricade nel territorio della provincia di Agrigento e di Caltanissetta e presenta un'altitudine 

massina di 659 m s.m. e un'altitudine media di 391 m s.m. Nel bacino ricadono i centri abitati di 

Racalmuto, Montedoro, Milena, Bompensiere e quasi tutto il centro abitato di Serradifalco. 

Il F. Gallodoro nasce in prossimità del centro abitato di Serradifalco, nei pressi di Pizzo Candela, con 

il nome di F. di Gibellina e si sviluppa per circa 39 Km. Lungo il suo percorso riceve le acque del F. 

Salito che confluisce in destra preso Contrada Pantanazzo al confine tra il territorio di Sutera, 

Mussomeli e Bompensiere. 

Sottobacino del Torrente Belici 

Il bacino del T. Belici, appartenente al bacino idrografico del F. Platani ricade nel versante 

meridionale della Sicilia e si estende per circa 287 Km2. 

Il bacino ricade nel territorio delle province di Agrigento, Caltanissetta e Palermo e presenta 

un'altitudine massima di 1.081 m s.m. e media di 563 m s.m. Nel bacino ricadono i centri abitati di 

Valledolmo, Vallelunga Pratameno, Villalba e Marianopoli. 
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Il T. Belici nasce presso il centro abitato di Valledolmo con il nome T. Celso e si sviluppa per circa 

40 Km fino alla confluenza con il F. Salito in contrada Cappello d'Acciaio, in territorio di Mussomeli 

a quota 200 m s.m. Lungo il suo percorso riceve le acque di diversi affluenti tra i quali il V.ne 

Verbumeando che nasce in prossimità di Pizzo Campanella, in territorio di Caltavuturo, e affluisce in 

sinistra presso contrada Buffa Corsa al confine tra il territorio di Vallelunga Pratameno e di Polizzi 

Generosa e il torrente Barbarigo che nasce presso Portella del Morto, in territorio di Petralia Sottana, 

con il nome di Vallone del Landro e confluisce in sinistra presso contrada Mercato della Signa, in 

territorio di Petralia Sottana. 

Caratteristiche idrometriche 

Sul T. Belici è in funzione dal 1972 la stazione di Bruciato. Tale stazione idrometrica, ubicata presso 

la stazione ferroviaria di Villalba a quota 363 m s.m., sottende un bacino di circa 131 Km2 avente 

un'altitudine media di circa 625 m s.m. Durante il periodo di disponibilità dei dati (1972- 1975) è 

risultato un deflusso medio annuo di 119 mm (pari a 15,6 Mm3/anno su un afflusso di 655 mm. 

Dal 1978 è in funzione una seconda stazione idrometrica sul T. Belici denominata Marianopoli. Il 

bacino sotteso della stazione è di circa 226 kmq; non sono ancora disponibili dati di esercizio. 

Fosso delle Canne 

Il bacino del Fosso delle Canne ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per circa 115 

Km2 interessando il territorio della provincia di Agrigento. 

Il corso d'acqua trae origine da M. Giafaglione, Pizzo del Corvo e M. della Salina, in territorio del 

Comune di Agrigento. Nella zona centrale del bacino, il corso d'acqua riceve in sinistra idrografica, 

i valloni del Trave e Milone e prosegue fino a sfociare nel Mar Mediterraneo dopo aver attraversato 

il territorio del Comune di Siculiana, il cui centro abitato ricade nel bacino. 

L'asta principale si sviluppa per circa 16 km; le altitudini media e massima del bacino imbrifero sono 

rispettivamente di 263 e 674 m s.m. 

Fiume San Leone 

Il bacino del F. S. Leone ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per circa 209 Km2 

interessando il territorio della provincia di Agrigento. Il fiume nasce sotto il nome di F. Drago o 

Ypsas e riceve, a circa 2 Km dalla foce del Mar Mediterraneo, il V.ne di S. Benedetto. Il bacino del 

F. S. Leone confina ad ovest con alcuni bacini minori e con il bacino del Fosso delle Canne, a nord 

con il bacino del F. Platani e ad est con il bacino del F. Imera Meridionale e con alcuni bacini minori.  

Il F. San Leone, che si sviluppa per circa 26 Km, trae origine da M. Guastanella e Montagna Comune, 

nel territorio di S. Elisabetta e scende verso valle lungo il limite comunale tra Raffadali e Joppolo 

Giancaxio. In questa zona riceve, in sinistra idrografica, il V.ne Consolida, quindi attraversa il 

circondario del Comune di Agrigento, dove si riunisce col V.ne di S. Benedetto. Quest'ultimo corso 

d'acqua, denominato anche V.ne S. Biagio, trae origine in prossimità del centro abitato di Grotte, da 

dove scende verso valle attraverso il territorio di Comitini e Agrigento. In esso ricadono i centri abitati 

di Grotte e Agrigento e parte di S. Elisabetta, Raffadali, Aragona, Racalmuto, Favara. 

Caratteristiche idrometriche 

Nel bacino del F. San Leone sono state installate nel 1969 due stazioni idrometriche: la prima stazione 

in località S. Anna, mentre la seconda sul V.ne Benedetto a Mandorleto.  

La stazione sul F. S. Leone ha funzionato dal 1969 al 1977; posta a quota 25 m s.m., sottende un 

bacino di circa 112 Km2 avente una altitudine media di 264 m s.m.. Il deflusso medio annuo misurato 

in base a 9 anni di osservazione (dal 1969 al 1975) risulta di 124 mm (pari a 13,9 Mm3/anno), mentre 

la precipitazione risulta pari a 615 mm. La stazione sul V.ne S. Benedetto è in funzione dal 1969 con 

una interruzione nel 1973.  
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Posta a quota 98 m s.m., la stazione sottende un bacino di circa 81 Km2 avente una altitudine media 

di 351 m s.m. Il deflusso medio annuo misurato in base a 6 anni di osservazioni (dal 1969 al 1972 e 

dal 1974 al 1975) risulta di 83 mm (pari a 6.7 Mm3/anno), mentre la precipitazione risulta pari a 589 

mm. 

Fiume Naro 

Il bacino del F. Naro ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per circa 263 Km2 

interessando il territorio della Provincia di Agrigento. Nasce dalla Serra di Cazzola, in territorio del 

Comune di Canicattì, si inserisce tra il bacino del F. S. Leone ad ovest, il bacino del F. Platani a nord 

ed il bacino del F. Palma ad est e si sviluppa per circa 31 Km. Successivamente attraversa il territorio 

dei Comuni di Naro, Favara e Agrigento, ricevendo in destra i torrenti Iacono e Favara. A circa 2,5 

Km dallo sbocco nel Mare Mediterraneo, il fiume riceve, in sinistra idrografica, il T. Grancifone, uno 

degli affluenti più importanti. 

Caratteristiche idrometriche 

Nel bacino del F. Naro ha funzionato, dal 1972 al 1975 e dal 1977 al 1978, una stazione idrometrica 

installata sul torrente Grancifone, in località La Loggia.  

La stazione, posta a 126 m s.m. sottende un bacino di circa 44 Km2 avente una altitudine media di 

312 m s.m. Il deflusso medio annuo misurato in base a 4 anni di osservazioni (dal 1972 al 1975) 

risulta di 114 mm (pari a circa 5 Mm3/anno), mentre la precipitazione risulta pari a 560 mm. 

Fiume Palma 

Il bacino del F. Palma ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per circa 117 Km2 

interessando il territorio della Provincia di Agrigento. Il bacino del F. Palma confina ad ovest e a 

nord-ovest con il bacino del F. Naro, ad est e a nord-est con il bacino del F. Imera Meridionale.  

Il fiume, che si sviluppa per circa 18 Km, nasce nel circondario del Comune di Camastra alle pendici 

del monte Castelluzzo di Camastra. In questa zona riceve numerosi valloni di scarsa importanza e 

prosegue verso valle attraversando il territorio del Comune di Palma di Montechiaro il cui centro 

abitato ricade nel bacino. A sud di tale centro abitato, a circa 1 Km dalla foce nel Mar Mediterraneo, 

riceve in destra idrografica l'unico affluente di una certa importanza, il V.ne Ficamara. 

Caratteristiche idrometriche 

Nel bacino del Fiume Palma ha funzionato negli anni 1963-1964 una stazione idrometrica denominata 

Mandranova, posta a 68 m s.m. e sottende un bacino di 75,5 Km2 avente una altitudine media di 284 

m s.m. Il deflusso medio annuo misurato in base a 2 anni di osservazione risulta di 71 mm (pari a 

circa 5,4 Mm3/anno), mentre la precipitazione risulta pari a 568 mm. 

Fiume Imera Meridionale o Salso 

Il bacino del F. Imera Meridionale ricade nel versante meridionale della Sicilia e si estende per una 

superficie di circa 2.000 Km2 con uno sviluppo preferenziale in senso nord-sud, dalle Madonie al 

Mar Mediterraneo, per estensione può essere considerato il secondo tra i bacini dell'isola, dopo quello 

del F. Simeto. Esso si inserisce tra il bacino idrografico del F. Platani ad ovest e quello del F. Simeto 

ad est e interessa il territorio delle province di Agrigento, Caltanissetta, Enna e Palermo. I caratteri 

morfologici del bacino sono assai vari: esso comprende infatti il gruppo montuoso delle Madonie a 

nord mentre, nella zona centro-meridionale, è caratterizzato da gobbe e dossi che si susseguono senza 

una disposizione preferenziale. Una caratteristica del bacino è rappresentata dagli affioramenti della 

serie gessoso-solfifera che ricoprono una parte notevole del territorio. Le colture prevalenti del bacino 

sono di tipo erbaceo (seminativo); le altitudini media e massima sono rispettivamente di 498 e 1.912 

m s.l.m. 

Il F. Imera Meridionale si sviluppa per circa 132 Km e riceve da oriente nel settore settentrionale del 

bacino, il F. Salso (da non confondere con l'omonimo affluente del F. Simeto o con lo stesso Imera 
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Meridionale) che nasce alle pendici di Pizzo di Corvo con il nome di V.ne Acqua Amara e lungo il 

suo sviluppo di circa 28 Km, riceve le acque di un solo affluente di una certa importanza: il F. Gangi. 

Il F. Imera Meridionale denominato all'origine T. Mandarini e poi F. Petralia, riceve i maggiori 

contributi in destra, dagli affluenti T. Alberi S. Giorgio e F. Vaccarizzo, alimentato a sua volta dal T. 

della Cava. Dalla località Ponte Cinque Archi al Ponte di Capodarso, i contributi provengono da un 

insieme di 11 piccoli valloni che drenano sottobacini di limitata estensione, il maggiore dei quali è il 

Vallone Arenella che si innesta in destra idrografica, presso la stazione ferroviaria di Imera. Nel tratto 

di fiume compreso tra il Ponte di Capodarso e il ponte Besaro, pervengono i deflussi di alcuni 

importanti corsi d'acqua, il maggiore dei quali è il F. Morello. Questo confluisce nella asta principale 

in sinistra idrografica, poco a valle del Ponte di Capodarso; a breve distanza, e sempre in sinistra, si 

ha la confluenza di un altro affluente importante, denominato F. Torcicoda e, più a monte, Vallone 

Cateratta. Tra Ponte Besaro e località Drasi l'asta principale, che si presenta con ampie curvature e 

meandri, riceve le acque di un numero elevato di affluenti, tra i quali il T. Braemi, il T. Carusa, il F. 

di Furiana e il F. Gibbesi. A valle della località Drasi e fino alla foce del Mar Mediterraneo, 

confluiscono pochi valloni di secondaria importanza fatta eccezione per il T. Mendola. 

Attualmente, nel bacino del F. Imera Meridionale sono stati realizzati tre laghi artificiali: il Villarosa 

(in provincia di Enna), l'Olivo (in prov. di Caltanissetta) e il Gibbesi. 

Il bacino del F. Imera Meridionale comprende 7 sottobacini con superficie superiore a 100 Km2 

(Salso, Morello, Torcicoda, Furiana, Braemi, Gibbesi e Mendola) oltre a quelli di minore estensione. 

Caratteristiche idrometriche 

Le stazioni idrometriche nel bacino del F. Imera Meridionale, che hanno funzionato in vari periodi a 

partire dal 1922, sono 12 di cui 3 nel bacino del F. Salso, i nel bacino del F. Gibbesi, 6 sull'asta 

principale del F. Imera Meridionale, una sul T. Alberi S. Giorgio e una sul T. Castello. Di seguito 

vengono prese in considerazione le 6 stazioni poste sull'asta principale (Petralia, Cinque Archi, Imera, 

Capodarso, Besaro, Drasi), la stazione sul T. Alberi S. Giorgio (Alberi) e la stazione sul T. Castello 

(Castello). 

La stazione a Petralia, posta a 805 m s.m., sottende un bacino di circa 28 Km2 avente un'altitudine 

media di 1.231 m s.l.m.. Il deflusso medio annuo, rilevato in base a 4 anni di osservazioni (dal 1971 

al 1972 e dal 1974 al 1975), risulta di 560 mm (pari a 15.6 Mm3/anno), mentre la precipitazione 

risulta pari a 748 mm. Per quanto riguarda le portate solide, sempre in base ai 4 anni di osservazioni, 

si è registrata una portata media di 129 T/Km2 e una portata massima di 190 T/Km2. 

La stazione di Alberi, sul T. Alberi S. Giorgio, sottende un bacino di circa 62 Km2 ed è in funzione 

dal 1978. La stazione a Castello, posta sul Rio Segnaferi (o Castello), è entrata in funzione nel 1978 

e sottende un bacino di circa 25 Km2. La stazione a Ponte Cinque Archi, posta a 340 m s.m., sottende 

un bacino di circa 545 Km2 avente una altitudine media di 726 m s.l.m.  

Il deflusso medio annuo, misurato in base a 8 anni di osservazioni (dal 1960 al 1966 e 1975) risulta 

di 123 mm (pari a circa 67 Mm3/anno), mentre la precipitazione risulta pari a 678 mm. La stazione 

idrometrica di Imera ha funzionato dal 1922 al 1926. La stazione a Capodarso, posta a 270 m s.m., 

sottende un bacino di circa 611 Km2 avente una altitudine media di 690 m s.m.. Il deflusso medio 

annuo misurato in base a 30 anni di osservazioni (1923-1938, 1953-1956, 1963- 1972) risulta di 150 

mm (pari a circa 91.6 Mm3/anno) mentre la precipitazione risulta pari a 652 mm.  

La stazione a Besaro, posta a 230 m s.m., sottende un bacino di circa 995 Km2 avente una altitudine 

media di 632 m s.m.. Il deflusso medio annuo misurato, in base a 13 anni di osservazioni (1924-1927, 

1955, 1959-1966), risulta di 112 mm (pari a circa 111,4 Mm3/anno), mentre la precipitazione risulta 

pari a 652 mm. La stazione a Drasi, posta a 56 m s.m., sottende un bacino di circa 178,2 Km2 avente 

una altitudine media di 586 m s.m.. Il deflusso medio annuo misurato, in base a 16 anni di 

osservazioni (1960-1975), risulta di 90 mm (pari a circa 160 Mm3/anno), mentre la precipitazione 

risulta pari a 560 mm. Dal 1964 ha funzionato in località Drasi una stazione torbidometrica per la 
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misura delle portate solide. In base a 12 anni di osservazioni (1964-1975) risulta una portata solida 

media di 885 T/Km2 e una portata massima di 3.380 T/Km2.  

Idrogeologia falde e sorgenti 

Gli acquiferi presenti nella provincia sono direttamente collegati alle caratteristiche geologiche e 

idrogeologiche del territorio. Si distinguono i seguenti acquiferi: calcareo mesozoico, sabbioso 

calcarenitico plio-quaternario, alluvionale, evaporitico, argilloso. 

L'acquifero calcareo mesozoico dei Monti Sicani, esteso circa 494,4 Km2, ha una permeabilità 

discretamente elevata, benché inferiore a quella dei calcari miocenici, poiché tale permeabilità è 

limitata alle zone di faglia e fratture e ai cunicoli carsici. 

Nella maggior parte dei casi, poiché nei Monti Sicani i calcari sono in posizione alloctona, l'acquifero 

termina bruscamente con il limite dell'affioramento, alimentando diverse sorgenti che sono quasi 

sempre utilizzate. 

Nella zona di Sciacca si riscontra un acquifero sabbioso-calcarenitico plio-quaternario con un 

affioramento di circa 800 Km2 che interessa anche la provincia di Trapani. Vi sono anche dei piccoli 

aggiornamenti nella zona che da Licata va verso Gela. 

Dal punto di vista morfologico tali zone costituiscono delle piane e degli altipiani di quota 

relativamente bassa (inferiore ai 160 m s.m.) suddivisi in placche dalla rete idrografica. Tale 

formazione è discretamente permeabile, il suo spessore non supera i 100 m nelle piane costiere da 

Trapani a Sciacca. Le precipitazioni in tali zone sono mediamente basse, ma alcune placche ricevono 

anche un'alimentazione laterale da parte delle falde dei calcari. La falda è in genere poco profonda e 

continua, quindi risulta in genere interessata da numerosissime opere di captazione. Si verifica anche 

un certo drenaggio della falda da parte dei fiumi e un deflusso verso il mare nelle zone costiere: il 

quantitativo d'acqua ancora disponibile appare comunque ridotto ed ulteriori emungimenti non 

sembrano possibili. 

Sono presenti anche diverse falde alluvionali che seguono il corso delle principali vallate. Per la loro 

natura limosa e la conseguente ridotta permeabilità le alluvioni hanno un interesse limitato lungo il 

Belice. Inoltre la salinità delle acque limita notevolmente le possibilità di utilizzazione della falda 

alluvionale del Platani e dell'Imera Meridionale. 

In affioramenti discontinui è presente anche l'acquifero evaporitico che è costituito da una serie di 

piccoli bacini di sedimentazione, in marne e argille mioceniche. L'acquifero comprende terreni di 

natura molto diversa (tripoli, calcari di base, gessi). I soli orizzonti di interesse idrogeologico sono 

costituiti dai gessi e dai calcari di base che si incontrano con maggiore frequenza nei territori di Licata, 

Campobello di Licata e Racalmuto. 

Vastissime zone sono coperte dai complessi prevalentemente argillosi, con formazioni marnose e 

argillose di permeabilità pressoché nulla, che non possiedono risorse idriche, se si eccettuano 

piccolissime falde sospese in alcuni strati detritici o arenaci o in piccole placche alluvionali poste 

lungo la rete idrografica. 

Caratterizzazione e valutazione delle risorse presenti sul territori o 

Si riportano in formato tabellare le risorse idriche presenti allôinterno del territorio della provincia di 

Agrigento, suddivise in pozzi, sorgenti e derivazioni da invasi o fiumi, come individuate 

dallôaggiornamento del 2010 del Piano Regolatore Generale degli Acquedotti. 

Lôattivit¨ di ricognizione ha permesso di verificare lôattualit¨ di tali dati, e di individuare le risorse 

effettivamente in uso. 

Viene mantenuta la struttura presente nel PRGA, la quale permette una efficace ed univoca 

identificazione della risorsa. Lôaggiornamento dello stato di esercizio della fonte viene sinteticamente 
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fornito nella colonna ñAggiornamento sullo stato di esercizioò, e, per quelle fonti che hanno subito 

una modifica in tale voce, trattato più estesamente di seguito in questo capitolo, con una ricognizione 

ordinata per gestore/comune. 

In alcuni casi, ove fossero a disposizione indicazioni aggiornate, si è anche ritenuto di considerare 

nella determinazione del volume idrico prelevabile dallôambiente, valori di portata e volume 

differenti da quelli riportati nel PRGA. Anche in questo caso è stata predisposta una approfondita 

spiegazione. 

Risorse sotterranee 

Nellôaggiornamento del Piano Regolatore Generale degli Acquedotti della Regione Sicilia ¯ 

individuata una risorsa complessiva da pozzi ritenuti in esercizio al momento 

dellôaggiornamento del documento di 21.102.193 m3 annui 

Dalla classificazione effettuata sulle portate medie risulta che: 

¶ 22 pozzi hanno portata media superiore ai 10 l/s per complessivi 16.966368 m3 annui 

¶ 13 pozzi hanno portata media compresa tra i 5 l/s e i 10 l/s per complessivi 2.774.416 m3 

¶ 16 pozzi hanno portata media inferiore ai 5 l/s per complessivi 1.361.409 m3 allôanno.  

Codice risorsa Nome Comune Località 

Portata 

Media 

[l/s] 

Volume 

annuo 

utilizzabile 

per scopi 

civili  

[m3] 

In esercizio 

Profondità 

[m] 
N. pozzi 

Aggiornamento 

sullo stato di 

esercizio 

19AG00 G0028 P0001 
Pozzo P1 Calamonaci 

Via Canale-

Belvedere 1,00 343.742 si n.d. 1 
Non utilizzabili a 

scopo potabile 

19 AG00 G0028 P0002 
Pozzo P2 Calamonaci 

Via Canale-

Belvedere 1,00 343.742 si n.d. 1 

19AG00 G0029 P0001 
Pozzo N.1 Caltabellotta C.da S. Leo 10,90 343.742 no 180 1 

In esercizio 

19AG00 G0029 P0002 
Pozzo N.2 Caltabellotta C.da S. Leo 4,90 51.508 no 86 1 

Non in esercizio 

19AG00 G0029 P0003 
Pozzo N.3 Caltabellotta C.da S. Leo 11,00 346.896 no 272 1 

In esercizio 

19AG00 G0030 P0001 Pozzo Rinazzi 

numero 3 
pozzi 

Naro Rinazzi 6,00 189.216 si n.d. 3 
Non utilizzabile a 

scopo potabile 

19AG00 G0031 P0001 
Pozzo N.1 Cammarata 

Bosco S. 

Onofrio 
1,60 50.458 no 240 1 

Non in esercizio 

19AG00 G0031 P0002 
Pozzo N.2 Cammarata 

Bosco S. 

Onofrio 
10,00 315.360 si 250 1 

In esercizio 

19AG00 G0031 P0003 
Pozzo N.3 Cammarata 

Bosco S. 

Onofrio 
10,00 315.360 si 250 1 

In esercizio 

19AG00 G0033 P0001 
Pozzo Alaimo Canicattì C.da Casino 7,00 220.000 si 165 1 

Non utilizzabili a 

scopo potabile 

19AG00 G0033 P0002 Pozzo La 

Marca 
Canicattì 

Centro Abitato 

di Canicattì 
5,00 157.680 si 208 1 

19AG00 G0033 P0003 Pozzo Pantano Canicattì C.da Gulfi 10,00 315.360 si 180 1 

19AG00 G0033 P0004 Pozzo Faro Canicattì Via Ascoli 5,00 157.680 si n.d. 1 

19AG00 G0039 P0001 Gruppo pozzi 

(n. 2 pozzi) 
Favara 

C/da Piana 

Traversa 
24,00 756.864 si n.d. 2 

Non utilizzabile a 

scopo potabile 

19AG00 G0044 P0001 
Pozzo P2 Lucca Sicula 

C.da Rocca de 

Trono 
4,00 126.144 si n.d. 1 

Non utilizzabile a 

scopo potabile 
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Codice risorsa Nome Comune Località 

Portata 

Media 

[l/s] 

Volume 

annuo 

utilizzabile 

per scopi 

civili  

[m3] 

In esercizio 

Profondità 

[m] 
N. pozzi 

Aggiornamento 

sullo stato di 

esercizio 

19AG00 G0045 P0001 Pozzo 

Feudotto 1B 
Menfi C.da Feudotto 25,00 788.400 si n.d. 1 

In gestione a 

Siciliacque 

19AG00 G0045 P0002 Pozzo 

Feudotto 2B 
Menfi C.da Feudotto 25,00 788.400 si n.d. 1 

19AG00 G0045 P0003 Pozzo 

Feudotto 3B 
Menfi C.da Feudotto 25,00 788.400 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0045 P0001 Pozzo 

Feudotto 1 
Menfi C/da Feudotto 16,00 504.576 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0045 P0005 Pozzo 

Feudotto 2 
Menfi C/da Feudotto 16,00 504.576 -si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0048 P0001 Pozzo 

Lucchicello 
Naro 

C/da 

Lucchicello 
6,00 189.216 no n.d. 1 

Non utilizzabile a 

scopo potabile 

19AG00 G0051 P0001  

Pozzo P-SB2 

 

Racalmuto 

C.da S. 

Bartolomeo 

 

18,00 

 

283.824 

 

si 
80 1 

Non utilizzabili a 

scopo potabile 

19AG00 G0051 P0002  

Pozzo P-SB3 

 

Racalmuto 

C.da S. 

Bartolomeo 

 

20,00 

 

315.360 

 

si 
80 1 

19AG00 G0051 P0003 
Pozzo P-SB1 Racalmuto 

C.da S. 

Bartolomeo 
18,00 283.824 si 80 1 

19AG00 G0056 P0001 Pozzo San 

Giovanni 

Sambuca di 

Sicilia 

C.da San 

Giovanni 
23,00 725.328 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0056 P0002 
Pozzo Resinata 

Sambuca di 

Sicilia 
C.da Resinata 25,00 788.400 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0057 P0001 
Pozzo Garipi 

San Biagio 

Platani 
n.d. 1,60 50.458 no n.d. 1 

Non in esercizio 

19AG00 G0058 P0001 Pozzo Santa 

Lucia N.1 

San Giovanni 

Gemini 
Santa Lucia 5,00 157.680 si 280 2 

In esercizio 

19AG00 G0058 P0002 Pozzo Santa 

Lucia N.2 

San Giovanni 

Gemini 
Santa Lucia 0,80 25.229 si 280 2 

In esercizio 

19AG00 G0060 P0001 
Pozzo Senia 1 

Santa Margherita 

di Belice 
C/da Senia 4,00 126.144 si 70 1 

In esercizio 

19AG00 G0060 P0002 
Pozzo Senia 2 

Santa Margherita 

di Belice 
C/da Senia 2,00 63.072 si 70 1 

In esercizio 

19AG00 G0060 P0003 
Pozzo Senia 4 

Santa Margherita 

di Belice 
C/da Senia 0,16 5.045 no 70 4 

In esercizio 

19AG00 G0060 P0004 Pozzo Senia 

10 

Santa Margherita 

di Belice 
C/da Senia 5,00 157.680 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0060 P0005 Pozzo 

Poconebene 

Santa Margherita 

di Belice 
n.d. 0,80 25.229 si n.d. 1 

Non utilizzata dal 

Comune 

19AG00 G0062 P0001 
Pozzo Prisa 

Santo Stefano di 

Quisquina 
n.d. 18,00 567.648 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0063 P0001 

Campo pozzi 

Carboj (6 

pozzi) 

Sciacca Spagnolo 90,00 2.838.240 si n.d. 6 

In esercizio 

19AG00 G0063 P0002 

19AG00 G0063 P0003 

19AG00 G0063 P0004 

19AG00 G0063 P0005 

19AG00 G0063 P0006 

19AG00 G0063 P0007 
Pozzo Uno Sciacca 

C.da 

Grattavole 
25,00 788.400 si n.d. 1 

In esercizio 
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Codice risorsa Nome Comune Località 

Portata 

Media 

[l/s] 

Volume 

annuo 

utilizzabile 

per scopi 

civili  

[m3] 

In esercizio 

Profondità 

[m] 
N. pozzi 

Aggiornamento 

sullo stato di 

esercizio 

19AG00 G0063 P0008 
Pozzo Due Sciacca 

C.da 

Grattavole 
25,00 788.400 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G0063 P009 
Pozzo ESA Sciacca 

C.da 

Grattavole 
25,00 788.400 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G1001 P0001 
Pozzo P-P1 

Santo Stefano di 

Quisquina 

Occhio del 

Pantano 
16,00 504.576 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G1001 P0002 
Pozzo P.R2 Grotte Racalmare 10,00 157.680 si n.d. 1 

Non utilizzabile a 

scopo potabile 

19AG00 G1001 P0003 
Pozzo P.S1 Favara 

C.da Scintillia- 

Baronessa 
18,00 283.824 si n.d. 1 

Non utilizzabile a 

scopo potabile 

19AG00 G1001 P0004 
Pozzo SE-2 

Santo Stefano di 

Quisquina 
C/da Sant'Elia 5,00 157.680 si n.d. 1 

Non in esercizio 

19AG00 G1001 P0005 
Pozzo SE-1 

Santo Stefano di 

Quisquina 
C/da Sant'Elia 10,00 315.360 si n.d. 1 

Non in esercizio 

19AG00 G1001 P0006 
Pozzo PR1 Grotte Racalmare 10,00 157.680 si n.d. 1 

Non utilizzabile a 

scopo potabile 

19AG00 G1001 P0007 
Pozzo P-P2 

Santo Stefano di 

Quisquina 

Occhio del 

Pantano 
13,00 409.968 si n.d. 2 

In esercizio 

19AG00 G1001 P0008 Pozzi 

Margimuto (ex 

Montedison) 

Santo Stefano di 

Quisquina 

C/da 

Margimuto 
50,00 1.576.800 si 80 2 

Non in esercizio 

19AG00 G1001 P0009 Pozzo 

Monnafarina 

Santo Stefano di 

Quisquina 

C/da 

Monnafarina 
45,00 1.419.120 si 180 1 

Non in esercizio 

19AG00 G5003 P0001 Pozzo Grande 

e 

Piccolo 

Cammarata C/da Tremule 3,74 117.945 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G5003 P0002 
Pozzo Baracca Cammarata C/da Piana 0,16 5.046 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G5003 P0003 
Pozzo Grande Cammarata C/da Piana 15,00 473.040 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G5003 P0004 Pozzo 

Savochello 

Alto 

Cammarata 
C/da 

Savochello 
0,31 9.776 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G5003 P0005  Pozzo 

Savochello 

Basso 

Cammarata 
C/da 

Savochello 
1,00 31.536 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G5003 P0006 Pozzo Cozzo 

Panepinto 
Cammarata 

C/da Cozzo 

Panepinto 
1,00 31.536 si n.d. 1 

In esercizio 

19AG00 G5003 P0007 Pozzo 

Drenaggi 
Cammarata C/da Tremule 0,78 24.598 si n.d. 1 

In esercizio 

Tabella 2 

Si riporta una ricognizione più dettagliata, volta ad aggiornare lo stato di esercizio della risorsa, e, 

dove presente una indicazione più aggiornata, i volumi prelevati dalla stessa, ordinata per comune: 

¶ Calamonaci: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del Comune ha 

permesso di determinare come il pozzo P1(codice risorsa: 19AG00 G0028 P0001) ed il 

pozzo P2(codice risorsa: 19AG00 G0028 P0002) non siano utilizzabili a scopo potabile. 

¶ Canicattì: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del comune ha 

permesso di determinare come il pozzo Alaimo (codice risorsa: 19AG00 G0033 P0001), 

il pozzo La Marca (codice risorsa: 19AG00 G0033 P0002), il Pozzo Pantano (codice 

risorsa: 19AG00 G0033 P0003), ed il pozzo Faro (codice risorsa: 19AG00 G0033 P0004), 

non siano utilizzabili a scopo potabile. 
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¶ Favara: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del comune ha 

permesso di determinare come il Gruppo Pozzi (n.2 pozzi) (codice risorsa: 19AG00 

G0039 P0001) e il Pozzo P.S1 (codice risorsa: 19AG00 G1001 P0003) non siano 

utilizzabili a scopo potabile. 

¶ Grotte: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del comune ha 

permesso di determinare come il Pozzo P.R1(codice risorsa: 19AG00 G1001 P0002) ed il 

pozzo P.R2(codice risorsa: 19AG00 G1001 P0006) non siano utilizzabili a scopo potabile 

¶ Lucca Sicula: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del comune ha 

permesso di determinare come il Pozzo P2(codice risorsa: 19AG00 G0044 P0001) non sia 

utilizzabile a scopo potabile. 

¶ Menfi: tramite lôanalisi dello ñStudio idrogeologico del bacino di alimentazione dei pozzi 
Feudottoò, reso disponibile per la stesura del piano dôambito è stato possibile constatare 

come il pozzo Feudotto 1(codice risorsa: 19AG00 G0045 P0004) ed il pozzo Feudotto 2 

(codice risorsa: 19AG00 G0045 P0005) siano in gestione a Siciliacque. Si è quindi 

ritenuto di non considerare tali risorse come parte delle risorse dôambito. In merito al 

prelievo dai pozzi Feudotto 1B (codice risorsa: 19AG00 G0045 P0001), Feudotto 2B 

(codice risorsa: 19AG00 G0045 P0002) e Feudotto 3B (codice risorsa: 19AG00 G0045 

P0003), si ritiene di aggiornare il dato riportato nel PRGA, e di prestare fede alla 

ñRelazione descrittiva, ricognizione e interventi sullo stato di attuazione del servizio idrico 

integratoò redatto nel 2020 dal Comune. Secondo tale documento il prelievo viene 

effettuato continuativamente per tutto lôanno dai soli pozzi Feudotto 1B e Feudotto 2B, 

con un utilizzo alternato che garantisce una portata variabile tra i 15 l/s e I 28 l/s. Il pozzo 

Feudotto 3B viene utilizzato esclusivamente in periodo estivo per un prelievo pari a 28 

l/s. 

¶ Naro: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico integrato del comune 

ha permesso di stabilire come il pozzo Rinazzi (codice risorsa: 19AG00 G0030 P0001) ed 

il pozzo Lucchicello (codice risorsa: 19AG00 G0048 P0001) non siano utilizzabili a scopo 

potabile. 

¶ Racalmuto: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del comune ha 

permesso di determinare come il pozzo P-SB1(codice risorsa: 19AG00 G0051 P0003), il 

pozzo P-SB2(codice risorsa: 19AG00 G0051 P0001) ed il pozzo P-SB3(codice risorsa: 

19AG00 G0051 P0002), non siano utilizzabili a scopo potabile. 

¶ Santa Margherita di Belice: il pozzo Poconebene (codice risorsa: 19AG00 G0060 P0005), 

situato in territorio comunale di Santa Margherita Belice, non viene presentata come 

risorsa attualmente in uso dal Comune nella ñRelazione tecnico-descrittiva delle fonti, 

della gestione e degli impianti di adduzione e smaltimento dellôacqua per usi potabili del 

Comune di Santa Margherita di Belice. Accertamento requisiti previsti dallôart.147 del 

Decreto Legislativo 152/2006ò, messa a disposizione per la redazione del piano dôambito, 

e si è dunque ritenuto di non considerare tale risorsa nel bilancio idrico. Nella medesima 

relazione ¯ riportato lôutilizzo dei pozzi Senia1 (codice risorsa: 19AG00 G0060 P0001), 

Senia2 (codice risorsa: 19AG00 G0060 P0002), Senia 4 (codice risorsa: 19AG00 G0060 

P0003) e Senia10 (codice risorsa: 19AG00 G0060 P0004). Si ritiene quindi di aggiornare 

lo stato di esercizio del pozzo Senia 4, classificato come non in esercizio nel PRGA. 

¶ Santo Stefano Quisquina: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio ha 

permesso di determinare come il Pozzo SE-1 (codice risorsa: 19AG00 G1001 P0005), il 

pozzo SE-2 (codice risorsa: 19AG00 G1001 P0004) Pozzo Margimuto (codice 

risorsa:19AG00 G1001 P0008) ed il Pozzo Monnafarina (codice risorsa: 19AG00 G1001 

P0009), alimentanti lo schema acquedottistico Voltano, non siano in uso da decenni. Le 

risorse sono potenzialmente utilizzabili a scopo potabile previa risistemazione delle opere 

di adduzione.  
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Al  netto delle considerazioni effettuate si ripresentano in forma tabellare i soli pozzi attualmente 

utilizzati, al fine di valutarne la disponibilità idrica complessiva. 

Codice risorsa Nome Comune Località 

Portata 

Media 

[l/s] 

Volume 

annuo 

utilizzabile 
per scopi 

civili  

[m3] 

Profondità 

[m] 
N. pozzi 

Aggiornament

o sullo stato di 

esercizio 

Gestione 

19AG00 G0029 P0001 Pozzo N.1 Caltabellotta C.da S. Leo 10,90 343.742 180 1 In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0029 P0003 
Pozzo N.3 Caltabellotta C.da S. Leo 11,00 346.896 272 1 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0031 P0002 
Pozzo N.2 Cammarata 

Bosco S. 

Onofrio 
10,00 315.360 250 1 

In esercizio Comune di 

Cammarata 

19AG00 G0031 P0003 
Pozzo N.3 Cammarata 

Bosco S. 

Onofrio 
10,00 315.360 250 1 

In esercizio Comune di 

Cammarata 

19AG00 G0045 P0003 
Pozzo 

Feudotto 3B 
Menfi 

C.da 

Feudotto 
28 l/s 

1.062.936 

n.d. 1 

In esercizio 

nella stagione 

estiva 

Comune di 

Menfi 

19AG00 G0045 P0001 Pozzo 

Feudotto 1B 
Menfi 

C/da 

Feudotto 
20 l/s 

n.d. 1 
In esercizio Comune di 

Menfi 

19AG00 G0045 P0005 Pozzo 

Feudotto 2B 
Menfi 

C/da 

Feudotto 
n.d. 1 

In esercizio Comune di 

Menfi 

19AG00 G0056 P0001 Pozzo San 

Giovanni 

Sambuca di 

Sicilia 

C.da San 

Giovanni 
23,00 725.328 n.d. 1 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0056 P0002 Pozzo 

Resinata 

Sambuca di 

Sicilia 

C.da 

Resinata 
25,00 788.400 n.d. 1 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0058 P0001 Pozzo Santa 

Lucia N.1 

San Giovanni 

Gemini 
Santa Lucia 5,00 157.680 280 2 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0058 P0002 Pozzo Santa 

Lucia N.2 

San Giovanni 

Gemini 
Santa Lucia 0,80 25.229 280 2 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0060 P0001 

Pozzo Senia 1 

Santa 

Margherita di 

Belice 

C/da Senia 4,00 126.144 70 1 

In esercizio Comune di 

Santa 
Margherita 

Belice 

19AG00 G0060 P0002 

Pozzo Senia 2 

Santa 

Margherita di 

Belice 

C/da Senia 2,00 63.072 70 1 

In esercizio Comune di 

Santa 
Margherita 

Belice 

19AG00 G0060 P0003 

Pozzo Senia 4 

Santa 

Margherita di 

Belice 

C/da Senia 0,16 5.045 70 4 

In esercizio Comune di 

Santa 

Margherita 

Belice 

19AG00 G0060 P0004 
Pozzo Senia 

10 

Santa 

Margherita di 

Belice 

C/da Senia 5,00 157.680 n.d. 1 

In esercizio Comune di 
Santa 

Margherita 

Belice 

19AG00 G0062 P0001 
Pozzo Prisa 

Santo Stefano 

di Quisquina 
n.d. 18,00 567.648 n.d. 1 

In esercizio Comune di 

Santo Stefano 

Quisquina 

19AG00 G0063 P0001 

Campo pozzi 

Carboj (6 

pozzi) 

Sciacca Spagnolo 90,00 2.838.240 n.d. 6 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0063 P0002 

19AG00 G0063 P0003 

19AG00 G0063 P0004 

19AG00 G0063 P0005 

19AG00 G0063 P0006 
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Codice risorsa Nome Comune Località 

Portata 

Media 

[l/s] 

Volume 

annuo 

utilizzabile 
per scopi 

civili  

[m3] 

Profondità 

[m] 
N. pozzi 

Aggiornament

o sullo stato di 

esercizio 

Gestione 

19AG00 G0063 P0007 
Pozzo Uno Sciacca 

C.da 

Grattavole 
25,00 788.400 n.d. 1 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0063 P0008 
Pozzo Due Sciacca 

C.da 

Grattavole 
25,00 788.400 n.d. 1 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G0063 P009 
Pozzo ESA Sciacca 

C.da 

Grattavole 
25,00 788.400 n.d. 1 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G1001 P0001 
Pozzo P-P1 

Santo Stefano 

di Quisquina 

Occhio del 

Pantano 
16,00 504.576 n.d. 1 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G1001 P0007 
Pozzo P-P2 

Santo Stefano 

di Quisquina 

Occhio del 

Pantano 
13,00 409.968 n.d. 2 

In esercizio Gestore Unico 

19AG00 G5003 P0001 Pozzo Grande 

e 

Piccolo 

Cammarata 
C/da 

Tremule 
3,74 117.945 n.d. 1 

 Consorzio di 

Bonifica 

19AG00 G5003 P0002 Pozzo 

Baracca 
Cammarata C/da Piana 0,16 5.046 n.d. 1 

 Consorzio di 

Bonifica 

19AG00 G5003 P0003 
Pozzo Grande Cammarata C/da Piana 15,00 473.040 n.d. 1 

 Consorzio di 

Bonifica 

19AG00 G5003 P0004 Pozzo 

Savochello 

Alto 

Cammarata 
C/da 

Savochello 
0,31 9.776 n.d. 1 

 Consorzio di 

Bonifica 

19AG00 G5003 P0005  Pozzo 

Savochello 

Basso 

Cammarata 
C/da 

Savochello 
1,00 31.536 n.d. 1 

 Consorzio di 

Bonifica 

19AG00 G5003 P0006 Pozzo Cozzo 

Panepinto 
Cammarata 

C/da Cozzo 

Panepinto 
1,00 31.536 n.d. 1 

 Consorzio di 

Bonifica 

19AG00 G5003 P0007 Pozzo 

Drenaggi 
Cammarata 

C/da 

Tremule 
0,78 24.598 n.d. 1 

 Consorzio di 

Bonifica 

Tabella 3 

Nellôaggiornamento del 2010 del Piano Generale Regolatore degli Acquedotti della Regione Sicilia 

è individuata una risorsa complessiva da sorgenti ritenute in esercizio al momento dellôaggiornamento 

del documento di 10.231.635 m3 annui 

Dalla classificazione effettuata sulle portate medie risulta che: 

¶ 13 sorgenti hanno portata media superiore ai 10 l/s per complessivi 7.757.792 m3 annui 

¶ 6 sorgenti hanno portata media compresa tra i 5 l/s e i 10 l/s per complessivi 1.513.728 m3 

¶ 17 sorgenti hanno portata media inferiore ai 5 l/s per complessivi 960.115 m3 allôanno.  

 

Codice risorsa 

Nome Comune Località 
Portata 

media l/s 

Volume 

annuo 

utilizzabile 

per scopi 

civili mc 

Quota 

prelievo 

m s.l.m. 

In 

esercizi

o 

Aggiorname

nto sullo 

stato di 

esercizio 

19AG00 G0023 S0001 
Sorgente 

Bonamorone 
Agrigento 

Versante 

meridionale della 

rupe atenea 
0,15 4.730 n.d. sì 

Non 

utilizzabile a 

scopo 

potabile 

19AG00 G0024 S0001 Sorgente 

Innamorata N°1 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

Liste di Deri 24,00 756.800 625 si 

In esercizio 
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19AG00 G0026 S0001 
Sorgente N°1 Bivona 

C/da Capo 

d'Acqua 10,00 315.360 674 si 
In esercizio 

19AG00 G0026 S0002 
Sorgente N°2 Bivona C/da S. Rosalia 10,00 315.360 678 si 

In esercizio 

19AG00 G0027 S0001 Sorgente 

Chiarabe' Burgio C/da Chiarabè 2,00 63.000 600 si 
In esercizio 

19AG00 G0027 S0002 
Sorgente Galline Burgio C/da Galline 2,00 63.000 700 si 

In esercizio 

19AG00 G0028 S0001 
Sorgente Rifesi 

Palazzo 

Adriano (PA) 
C/da Rifesi 11,00 346.896 n.d. si 

In esercizio 

19AG00 G0028 S0002 Sorgente Alto 

Gebbia 

Palazzo 

Adriano (PA) 
C/da Rifesi 10,00 346.896 650 no 

Non in 

esercizio 

19AG00 G0034 S0001 Sorgente 

Chirumbo 
Cammarata n.d. 5,00 157.680 735 si 

In esercizio 

19AG00 G0045 S0001 Sorgente N°1 

Urgo del Drago 
Menfi Dragonara 8,00 252.288 325 si 

In esercizio 

19AG00 G0045 S0002 Sorgente N°2 

Misilbesi 
Menfi 

Portella 

Misilbesi 
5,00 157.680 270 si 

Non 

utilizzata 

dal Comune 

19AG00 G0045 S0003 
Sorgente 

Favarotta 

Contessa 

Entellina 

(PA) 

C/da Favarotta 13,00 409.968 n.d. si 

Non in 

esercizio 

19AG00 G0048 S0001 

Sorgente Falzina Naro C/da Falzina 3,00 94.608 n.d. si 

Non 

utilizzabile 

a scopo 

potabile 

19AG00 G0049 S0002 

Sorgente Santa 

Ninfa 
Naro Cignana 0,30 9.461 n.d. si 

Non 

utilizzabile 

a scopo 

potabile 

19AG00 G0060 S0001 Sorgente 

Dragonara Alta 

Santa 

Margherita di 

Belice 

C/da Senia 1,50 47.300 n.d. si 

Non 

utilizzata 

dal Comune 

19AG00 G0060 S0002 Sorgente San 

Nicola 

Santa 

Margherita di 

Belice 

C/da S. Nicola 3,00 94.600 n.d. si 

Non 

utilizzata 

dal Comune 

19AG00 G0062 S0001 
 

Sorgente Prisa 

N°2 

 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

 

n.d. 

 

1,00 

 

31.536 

 

795 

 

si 

Non 

utilizzata dal 

Comune 

19AG00 G0062 S0002 
 

Sorgente Prisa 

N°1 

 

Santo 
Stefano di 

Quisquina 

 

n.d. 

 

1,00 

 

31.536 

 

790 

 

si 

Non 

utilizzata dal 

Comune 

19AG00 G0063 S0001  

Sorgente Bianca 

 

Sciacca 

 

C/da Asparella 

 

2,00 

 

63.072 

 

630 

 

si 

In esercizio 

19AG00 G0063 S0002 
Sorgente 

Catafaldi 

 

Sciacca 

 

C/da Asparella 

 

2,00 

 

63.072 

 

630 

 

si 

In esercizio 

19AG00 G0063 S0003  

Sorgente Salto 

 

Sciacca 

C/da Serra 

Lunga 

 

1,00 

 

31.536 

 

240 

 

si 

In esercizio 

19AG00 G0063 S0004 
Sorgente 

Ficarella 
Sciacca C/da Ficarella 3,00 94.608 440 si 

In esercizio 
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19AG00 G0063 S0005 
Sorgente Cicirata Sciacca C.da Cicirata 1,50 47.304 527 si 

In esercizio 

19AG00 G1001 S0001 Sorgente Fico 

Granatelli 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

C/da Granatelli 23,00 725.328 510 si 

In esercizio 

19AG00 G1001 S0002 
Sorgente Capo 

Favara 

S. Stefano 

Quisquina 

C.da Capo 

Favara 
15,00 473.040 n.d. si 

In esercizio 

19AG00 G1001 S0003 
Galleria Gragotta 

Grande 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

Ex feudo 

Buonanotte 
39,00 1.229.904 700 si 

In esercizio 

19AG00 G1001 S0004 
Sorgente San 

Matteo 
Bivona C/da S. Matteo 25,00 788.400 690 si 

In esercizio 

19AG00 G1001 S0005 
Galleria drenante 

San Matteo 
Bivona C/da S. Matteo 16,00 504.576 n.d. si 

In esercizio 

19AG00 G1001 S0006 
Galleria Gragotta 

Piccola 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

Ex feudo 

Buonanotte 
10,00 315.360 n.d. si 

In esercizio 

19AG00 G1001 S0007 Galleria 

Castelluzzo 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

n.d. 20,00 630.720 n.d. si 

In esercizio 

19AG00 G1002 S0001 Gruppo di 

sorgenti 

Innamorata I e 

II, Finestrella I e 

II, Scavo 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

Liste di deri 60,00 1.892.160 626 si 

In esercizio 

19AG00 G1002 S0002 
Sorgente Acqua 

Malati 
Bivona n.d. 1,00 31.536 n.d. si 

In esercizio 

19AG00 G5003 S0001 Sorgente S. 

Michele - S. 

Onofrio 

Cammarata C/da S. Michele 2,50 78.840 n.d. si 

In esercizio 

Tabella 4 

Si riporta una ricognizione più dettagliata, volta ad aggiornare lo stato di esercizio della risorsa, e, 

dove presente una indicazione più aggiornata, i volumi prelevati dalla stessa, ordinata per comune: 

¶ Agrigento: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del Comune ha 

permesso di determinare come la Sorgente Bonamorone (codice risorsa: 19AG00 G0023 

S0001) non sia utilizzabile a scopo potabile. 

¶ Menfi: tramite lôanalisi dello ñStudio idrogeologico del bacino di alimentazione dei pozzi 

Feudottoò, reso disponibile per la stesura del piano dôambito ¯ stato possibile constatare 

come la Sorgente Misilbesi (codice risorsa: 19AG00 G0045 S0002) non sia attualmente 

utilizzata dal comune. La sorgente Favarotta (codice risorsa: 19AG00 G0045 S0003) 

risulta inutilizzabile a causa della condotta di adduzione fortemente danneggiata. 

¶ Naro: la ricognizione effettuata presso il gestore del servizio idrico del Comune ha 

permesso di determinare come la Sorgente Falzina (codice risorsa: 19AG00 G0048 

S0001) e la Sorgente Santa Ninfa (codice risorsa: 19AG00 G0049 S0002) non siano 

utilizzabili a scopo potabile.  

¶ Santa Margherita di Belice: le sorgenti San Nicola (codice risorsa: 19AG00 G0060 S0002) 

e Dragonara Alta (codice risorsa:19AG00 G0060 S0001), situate in territorio comunale di 

Santa Margherita Belice, non vengono presentate come risorsa attualmente in uso dal 

Comune nella ñRelazione tecnico-descrittiva delle fonti, della gestione e degli impianti di 

adduzione e smaltimento dellôacqua per usi potabili del Comune di Santa Margherita di 

Belice. Accertamento requisiti previsti dallôart.147 del Decreto Legislativo 152/2006ò, 
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messa a disposizione per la redazione del piano dôambito, e si ¯ dunque ritenuto di non 

considerarle nel bilancio idrico. Nel medesimo documento viene presentata come risorsa 

principale di approvvigionamento del comune la Sorgente Garra, sita in territorio 

comunale di Contessa E., in provincia di Palermo, e caratterizzata da una portata media di 

20 l/s. La sorgente non è contenuta nel PRGA, e dunque non presenta un codice 

identificativo.  

¶ Santo Stefano Quisquina: le sorgenti Prisa n.1(codice risorsa: 19AG00 G0062 S0002) e 

Prisa n.2 (codice risorsa: 19AG00 G0062 S0001) non vengono considerare quali risorse 

attualmente utilizzate per lôapprovvigionamento idrico del comune allôinterno della 

relazione tecnica ñAccertamento dei requisiti previsti dallôart.147 del decreto legislativo 

152/2016 ï Relazione sulla continuit¨ nellôesistenza della gestione e sulla copertura totale 

con le acque prelevate del fabbisogno idrico del comuneò. Si ritiene quindi di non 

considerarle tra le risorse attualmente in utilizzo nellôATO di Agrigento. 

 

Al netto delle considerazioni effettuate, si presentano in forma tabellare le sorgenti attualmente 

utilizzate, al fine di valutarne la disponibilità idrica complessiva. 

 

Codice risorsa 

Nome Comune Località 
Portata 

media l/s 

Volume 

annuo 

utilizzabile 
per scopi 

civili mc 

Stato di 

esercizio 

Gestione 

19AG00 G0024 S0001 
Sorgente 

Innamorata 

N°1 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

Liste di 

Deri 
24,00 756.800 

In 

esercizio 

Consorzio 

Alessandria 
della Rocca-

Cianciana 

19AG00 G0026 S0001 
Sorgente 

N°1 
Bivona 

C/da Capo 

d'Acqua 
10,00 315.360 

In 

esercizio 

Comune di 

Bivona 

19AG00 G0026 S0002 
Sorgente 

N°2 
Bivona 

C/da S. 

Rosalia 
10,00 315.360 

In 

esercizio 

Comune di 

Bivona 

19AG00 G0027 S0001 
Sorgente 

Chiarabe' 
Burgio 

C/da 

Chiarabè 
2,00 63.000 

In 

esercizio 

Comune di 

Burgio 

19AG00 G0027 S0002 
Sorgente 

Galline 
Burgio 

C/da 

Galline 
2,00 63.000 

In 

esercizio 

Comune di 

Burgio 

19AG00 G0028 S0001 
Sorgente 

Rifesi 

Palazzo 

Adriano 

(PA) 

C/da Rifesi 11,00 346.896 
In 

esercizio 

Gestore 

unico 

19AG00 G0034 S0001 Sorgente 

Chirumbo 
Cammarata n.d. 5,00 157.680 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G0045 S0001 Sorgente 

N°1 

Urgo del 

Drago 

Menfi Dragonara 8,00 252.288 
In 

esercizio 

Comune di 

Menfi 

19AG00 G0063 S0001  

Sorgente 

Bianca 

 

Sciacca 

 

C/da 

Asparella 

 

2,00 

 

63.072 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G0063 S0002 
Sorgente 

Catafaldi 

 

Sciacca 

 

C/da 

Asparella 

 

2,00 

 

63.072 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 
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Codice risorsa 

Nome Comune Località 
Portata 

media l/s 

Volume 

annuo 

utilizzabile 
per scopi 

civili mc 

Stato di 

esercizio 

Gestione 

19AG00 G0063 S0003  

Sorgente 

Salto 

 

Sciacca 

C/da Serra 

Lunga 

 

1,00 

 

31.536 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G0063 S0004 
Sorgente 

Ficarella 
Sciacca 

C/da 

Ficarella 
3,00 94.608 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G0063 S0005 Sorgente 

Cicirata 
Sciacca 

C.da 

Cicirata 
1,50 47.304 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1001 S0001 Sorgente 

Fico 

Granatelli 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

C/da 

Granatelli 
23,00 725.328 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1001 S0002 
Sorgente 

Capo Favara 

S. Stefano 

Quisquina 

C.da Capo 

Favara 
15,00 473.040 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1001 S0003 Galleria 
Gragotta 

Grande 

Santo 
Stefano di 

Quisquina 

Ex feudo 

Buonanotte 
39,00 1.229.904 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1001 S0004 
Sorgente San 

Matteo 
Bivona 

C/da S. 

Matteo 
25,00 788.400 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1001 S0005 Galleria 

drenante San 

Matteo 

Bivona 
C/da S. 

Matteo 
16,00 504.576 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1001 S0006 Galleria 

Gragotta 

Piccola 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

Ex feudo 

Buonanotte 
10,00 315.360 

In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1001 S0007 Galleria 

Castelluzzo 

Santo 

Stefano di 

Quisquina 

n.d. 20,00 630.720 
In 

esercizio 

Gestore 

Unico 

19AG00 G1002 S0001 Gruppo di 
sorgenti 

Innamorata I 

e II, 
Finestrella I 

e II, Scavo 

Santo 
Stefano di 

Quisquina 

Liste di 

deri 
60,00 1.892.160 

In 

esercizio 

 

Tre Sorgenti 

19AG00 G1002 S0002 Sorgente 
Acqua 

Malata 
Bivona n.d. 1,00 31.536 

In 

esercizio 

Tre Sorgenti 

19AG00 G5003 S0001 Sorgente S. 

Michele - S. 

Onofrio 

Cammarata 
C/da S. 

Michele 
2,50 78.840 

In 

esercizio 

Comune di 

Cammarata 

n.d. 
Sorgente 

Garra 
  20 l/s 630.720 

In 

esercizio 

Comune di 

Santa 

Margherita 

Belice 

Tabella 5 

La risorsa da sorgenti attualmente ammonta a 9.980.936 m3. 

Risulta che 5.471.496 m3 della risorsa complessiva proviene da sorgenti in gestione al gestore unico 

del servizio idrico, mentre 4.509.440 m3 provengono da risorse gestite dai comuni che gestiscono il 

servizio in economia e dal Consorzio Tre Sorgenti 
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Risorse superficiali 

 

Nellôaggiornamento del 2010 del Piano Generale Regolatore degli Acquedotti ¯ individuata 

una risorsa complessiva da derivazioni di 5.468.960 m3 annui 

Codice risorsa 

 
Denominazione Comune 

Volume annuo 

prelevato per 

scopi civili 

(mc) 

In esercizio 

Quota 

prelievo 

(m s.l.m.) 

Aggiornamento 

sullo stato di 

esercizio 

19AG00 G1001 F0001 Presa fluente 

Verdura  

Caltabellotta 2.000.000 sì 150 Non in 

esercizio 

19AG00 G1002 F0001 Presa fluente Turvoli S. Biagio Platani 946.080 sì n.d. Non in 

esercizio 

19AG00 G0033 F0001 Presa fluente 

Verdura (Ribera) 

Ribera 2.522.880 sì n.d. Non in 

esercizio 

Tabella 6 

Dalla ricognizione effettuata con il gestore del servizio idrico integrato è risultato come tali risorse 

siano attualmente inutilizzate  

Codice risorsa 

 
Denominazione 

Volume annuo 

prelevato per 

scopi civili (mc) 

In esercizio 

19AG00 G1001 L0001  

 

Invaso Castello 2.601.720 sì 

Tabella 7: risorsa superficiale attualmente utilizzata a scopo potabile. 

Tra le risorse superficiali si considera dunque una risorsa di 2.601.720 m3 annui prelevati dal gestore 

del servizio idrico integrato dallôinvaso Castello. 

Risorse non convenzionali 

Nella tabella seguente sono state infine riassunte le informazioni disponibili in merito agli impianti 

di dissalazione attualmente in esercizio e a servizio delle infrastrutture di Ambito, come riportate 

nellôaggiornamento del 2010 del Piano Regolatore Generale degli Acquedotti della Regione Sicilia 

Nome Comune Portata media Volume annuo In 

esercizio 

Tipo 

Dissalatore di 

Lampedusa 

Lampedusa 7,93 0,25 si Termocompressione a bassa 

temperatura 

Dissalatore di 

Linosa 

Lampedusa 3,49 0,11 si Distillazione a multiplo effetto 

a bassa temperatura 

Tabella 7 

Tramite la ricognizione diretta con il Comune di Lampedusa e Linosa si è potuto constatare come la 

risorsa non convenzionale ammonti attualmente a 754.000 m3 annui, rispettivamente 630.000 m3 a 

disposizione di Lampedusa e 124.000 m3 a disposizione di Linosa. 

Risorse sovrambito 

La provincia di Agrigento non ¯ approvvigionata unicamente da risorse prelevate allôinterno del 

territorio dôambito, ma anche da risorse esterne allôambito, trasportate dagli acquedotti sovrambito di 

Siciliacque. 

Risultano infatti in ingresso tramite gli schemi acquedottistici sovrambito gestiti da Siciliacque, circa 

21 milioni di m3 per lôanno 2019. 

Si riportano nel dettaglio i volumi forniti in adduzione da Siciliacque ai comuni della provincia di 
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Agrigento per lôanno 2019, ed il loro totale. 

 

Punto di consegna Volumi letti e fatturati per il 2019 (mc) 

Agrigento 5.183.743,00  

Aragona 2.309.769 

Burgio 83.313 

Calamonaci 195.954 

Caltabellotta 168.435 

Cammarata 15.812 

Campobello di Licata 455.267 

Canicattì 1.846.452 

Casteltermini 643.788 

Cattolica Eraclea 363.565 

Licata 2.568.217 

Lucca Sicula 257.375 

Montallegro 357.783 

Montevago 263.331 

Palma di Montechiaro 1.120.643 

Porto Empedocle 1.165.372 

Realmonte 757.706 

Ribera 1.421.402 

Ravanusa 577.030 

Sambuca di Sicilia 49.380 

San Giovanni Gemini 352.526 

Santa Margherita Belice 31.334 

Sciacca 206.612 

Siculiana 583.051 

Villafranca Sicula 204.783 

Totale 21.182.643 

Tabella 8 Volumi di risorse sovrambito fornite da Siciliacque allôATO di Agrigento, in dettaglio per Comune 

Tramite ricognizione presso il gestore del servizio idrico integrato si è accertato come Siciliacque 

prelevi 4.150.082 mc da risorse in uso al gestore stesso nei punti di consegna di Sciacca e Sambuca 

di Sicilia.  

Nella valutazione delle risorse idriche a disposizione dei comuni della ATO di Agrigento, tali risorse 

devono essere sottratte dal volume delle risorse sovrambito, in quanto già considerate 

precedentemente tra le risorse dôambito. 
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Volume immesso in rete di 

distribuzione da Siciliacque (mc) 

21.182.643 

Volume prelevato da fonti del 

Gestore (mc) 

4.150.082 

Totale risorse sovrambito (mc) 17.032.561 

Tabella 9: Bilancio risorse sovrambito 

Bilancio delle risorse idriche 

La risorsa attualmente disponibile è data dalla somma delle risorse vincolate presenti nel territorio 

dellôATO di Agrigento, suddivise in pozzi, sorgenti e derivazioni superficiali, delle risorse non 

convenzionali e delle risorse addotte dai sistemi acquedottistici sovrambito di Siciliacque. 

Occorre considerare nella valutazione della risorsa disponibile, che i valori di portata media e volume 

annuo disponibili contenuti nel PRGA sono valori medi desunti. 

Per le risorse controllate dal gestore unico sono disponibili per il 2019 i volumi effettivamente 

misurati. Secondo i valori riportati sul PRGA risulterebbe una disponibilità di risorsa idrica desunta 

pari a 16.578.475 m3. I volumi effettivamente misurati nel 2019 ammontano a 20.769.155 m3. 

Considerando quindi un incremento di risorsa pari a 4.190.680 m3 rispetto al valore teorico medio, 

si assume in definitiva un valore complessivo per le risorse convenzionali dôambito di 29.004.746 

Nella tabella seguente vengono riportati i dati descritti nei precedenti paragrafi. 

Risorsa Volume disponibile (mc) 

Risorse convenzionali 

dôambito (pozzi, sorgenti e 

derivazioni superficiali) 

29.004.746 

Risorse non convenzionali 754.000 

Risorse sovrambito 17.032.561 

Totale 46.791.561 

Tabella 10 

Analisi degli aspetti ambientali relativi  alle risorse e alla depurazione 

Il ciclo dell'acqua, dal punto di vista della qualità, presenta degli aspetti di vulnerabilità che 

riguardano: 

¶ La qualità delle acque superficiali 

¶ La qualità delle acque di falda 

¶ La qualità degli effluenti provenienti dagli scarichi civili e industriali, soggetti o meno a 

depurazione. 

Una valutazione ambientale completa dovrebbe riguardare tutte le risorse idriche, sia superficiali che 

sotterranee, indipendentemente dal fatto che siano destinate al consumo umano, compresi i corpi 

ricettori degli scarichi civili e industriali.  

Qualità delle acque superficiali 

Si riportano i risultati delle attività di monitoraggio e la valutazione dello stato ecologico e chimico 

di tutti gli invasi monitorati nel 2017 da Arpa Sicilia presenti nel territorio della provincia di 

Agrigento o esterni alla provincia ma fonte di approvvigionamento per gli acquedotti sovrambito di 

Siciliacque che adducono la risorsa nella provincia. 
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Il monitoraggio dei corpi idrici (laghi/invasi) è effettuato ai sensi della Direttiva quadro europea sulle 

acque (2000/60/CE), recepita in Italia dal D.lgs. 152/2006 (come modificato dal DM 260/2010 e dal 

D.lgs. 172/2015) e s.m.i., prevede la valutazione dello stato di qualità dei corpi idrici significativi 

sulla base di parametri e indicatori ecologici, idrologici e chimico-fisici. La direttiva individua, tra 

gli obiettivi minimi di qualità ambientale, il raggiungimento per tutti i corpi idrici dellôobiettivo di 

qualit¨ corrispondente allo stato ñbuonoò e il mantenimento, se gi¨ esistente, dello stato ñelevatoò. 

Lo stato ecologico è espressione della qualità della struttura e del funzionamento degli ecosistemi 

acquatici associati alle acque superficiali. Alla sua definizione concorrono: 

¶ Elementi di Qualità Biologica (EQB) 

¶ Elementi fisico-chimici e chimici, a sostegno degli elementi biologici. 

Per la valutazione dello Stato Ecologico degli invasi, sono da analizzare lôelemento di qualit¨ 

biologica (EQB) fitoplancton, attraverso il calcolo dellôindice ICF/IPAM, i parametri chimico-fisici 

indicati nellôallegato 1 del DM 260/2010 (concentrazione del fosforo, ossigenazione delle acque di 

fondo e trasparenza dellôacqua), che si valutano attraverso il calcolo del livello trofico dei laghi 

(LTLeco) e le sostanze inquinanti non appartenenti allôelenco di priorit¨ (tab. 1/B del DM 260/10 e 

del D.lgs. 172/2015), in relazione alla conformità o meno agli Standard di Qualità Ambientale in 

termini di media annua (SQA-MA). 

I giudizi relativi allôICF, allôLTLeco e agli SQA-MA della tabella 1/B vengono integrati per la 

definizione dello Stato Ecologico. 

Le classi di Stato Ecologico sono cinque, rappresentate da specifici colori come riportato di seguito.  

 

Elevato*   

Buono   

Sufficiente   

Scarso   

Cattivo   

* Gli invasi non possono avere classe elevata a causa della loro non naturalità idromorfologica 

Figura 3 

Il DM 260/10, che è stato in parte modificato dal D.lgs. 172/2015, prevede che lo Stato Chimico sia 

valutato sulla ricerca delle sostanze inquinanti incluse nellôelenco di priorit¨ (tab. 1/A). Per il 

conseguimento dello stato Buono le concentrazioni di tali sostanze devono essere inferiori agli 

Standard di Qualità Ambientale (SQA) in termini di media annua (SQA-MA) o di concentrazione 

massima ammissibile (SQA-CMA), ove prevista. È sufficiente che un solo elemento superi tali valori 

per il mancato conseguimento dello stato Buono. 

Le Classi di qualità dello Stato Chimico sono due: 

Buono   

Mancato conseguimento dello stato Buono   
Figura 4 

 



 

 
41 

Invaso Castello 

 

Figura 5 Fotografia aerea e localizzazione dell'Invaso Castello 

Lôinvaso Castello, costruito sbarrando il fiume Magazzolo, sul territorio di Bivona, in provincia di 

Agrigento, appartiene al bacino idrografico ñMagazzolo e bacini minori fra Magazzolo e Plataniò, 

ubicato nella Sicilia centro-occidentale. Attualmente, le acque dellôinvaso vengono impiegate ad uso 

civile ed irriguo dal gestore Ente di Sviluppo Agricolo. 

Nel ciclo di monitoraggio per la prima caratterizzazione finalizzato al Piano di Tutela (2005-2006), 

effettuata ai sensi del D.lgs. 152/99, la qualità era risultata scadente. 

Nel 2017 è stato analizzato il fitoplancton per la classificazione dello stato ecologico.  

 

Castello D.M. 260/2010 

 Media annuale 

2017 

RQE 

Nor

m. 

Indice medio di 

biomassa 

ICF Classe di stato 

ecologico per il 

fitoplancton 

Biovolume (mm3/l) 2.65 0.60 0.80 0.68 Buono 

Clorofilla 2.73 1  

PTIot 2.96 0.57 0.57 

Tabella 11:  

Nella tabella viene riportato il biovolume annuale, lôindice di composizione PTIot e la concentrazione 

di clorofilla ñaò che contribuiscono al calcolo dellôIndice complessivo per il Fitoplancton (ICF) 

secondo quanto previsto dal DM 260/2010, per il quale viene assegnato allôinvaso Acipa lo stato 

Buono. 
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Lôindice LTLeco, calcolato sulla base degli elementi chimico-fisici a sostegno, della trasparenza, del 

fosforo totale e dellôossigeno ipolimnico, ¯ risultato pari a 11, corrispondente alla classe Sufficiente.  

Castello Media 
Punteggio per 

MacrotipoI3 
LTLeco 

Classe di stato ecologico per 

gli elementi chimico-fisici a 

sostegno 

Trasparenza 

(m) 
1,20 3 

11 Sufficiente 
Fosforo 

totale (µg/l) 
50 5 

% ossigeno 

ipolimnico 
34 3 

Tabella 12 

Inoltre sono stati determinati circa il 40% degli Elementi chimici a sostegno (inquinanti specifici non 

appartenenti allôelenco di priorit¨ Tab.1/B del DM 260/2010 modificata dal D.lgs. 172/2015), le cui 

concentrazioni risultano inferiori agli SQA MA, e la media dellôanno ¯ risultata minore o uguale ai 

limiti di quantificazione (loq); per cui il giudizio risulta Elevato. 

Integrando gli elementi biologici con gli elementi chimico fisici e chimici a sostegno, lôinvaso 

Castello risulta in stato ecologico SUFFICIENTE. 

Per la classificazione dello stato chimico, sono state determinate il 75% delle sostanze prioritarie 

della Tab. 1/A del DM 260/2010 (come modificata dal D.Lgs.172/2015), le cui concentrazioni 

risultano inferiori agli SQA-MA, tranne per il mercurio e composti la cui media risulta pari a 0.24 

µg/l, superiore alla SQA-CMA (0.07µ g/l, ai sensi del D.lgs. 172/2015). Nella Tabella 14 si riporta il 

confronto tra i limiti del mercurio previsti nel D.lgs. 172/2015 e quelli del DM 260/2010, da cui si 

evince che lo stato chimico dellôinvaso sarebbe risultato comunque NON BUONO 

Invaso 

Castello 

Media annua e 

concentrazione 

massima 

DM 260/2010 D.lgs. 172/2015 

  SQA-MA SQA-CMA SQA-MA SQA-CMA 

Piombo e 

composti 

8.9µg/l 

72 µg/l 
72. - 1.2- 14 

Tabella 13: Confronto Stato Chimico secondo il D.Lgs172/2015 e secondo il DM 260/2010 

Tabella 14 

 

Invaso ICF LTLeco 

Elementi 

Chimici 

(Tab.1/B) 

Stato Ecologico 
Stato Chimico 

(Tab.1/A) 

Castello BUONO SUFFICIENTE ELEVATO SUFFICIENTE 

Mancato 

Conseguimento 

dello Stato 

BUONO 
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 Invaso Fanaco 

 

Figura 6 Fotografia aerea e localizzazione dell'Invaso Fanaco 

Lôinvaso Fanaco, ubicato nel comune di comune di Castronovo di Sicilia, in provincia di Palermo, 

nasce dallo sbarramento del corso del Fiume Platani. Le acque vengono utilizzate a scopo irriguo 

dai territori dei comuni di Cammarata,   Castronovo   di   Sicilia,   Acquaviva   Platani,   San   Giovanni 

Gemini, Campofranco, Sutera e ad uso potabile dai Comune di San Giovanni Gemini, Acquaviva 

Platani, Mussomeli, Casteltermini, Campofranco, Sutera, Milena, Bompensiere, Montedoro, Delia, 

Sommatino, Serradifalco, San Cataldo, Caltanissetta, Naro (Acquedotto Fanaco ï Madonie Ovest), 

Alia, Aliminusa, Caccamo, Lercara Friddi, Montemaggiore Belsito, Roccapalumba, Vicari 

(Acquedotto Montescuro Est), Racalmuto, Canicattì, Grotte, Licata, Ravanusa, Campobello di 

Licata, Palma di Montechiaro (Acquedotto Tre Sorgenti). 

Nel ciclo di monitoraggio per la prima caratterizzazione finalizzato al Piano di Tutela (2005-

2006), effettuata ai sensi del D.lgs. 152/99, la qualità era risultata sufficiente, a causa dei valori 

riscontrati per la trasparenza e per il fosforo totale. 

Nel 2017 è stato analizzato il  fitoplancton per la classificazione dello stato ecologico 

Nella seguente viene riportato il biovolume medio annuale, lôindice di composizione MedPTI, la 

percentuale di cianobatteri, la concentrazione della clorofilla ñaò, che contribuiscono al calcolo 

dellôIndice Complessivo per il Fitoplancton (ICF), secondo quanto previsto dal DM 260/2010, per il 

quale verrebbe assegnato allôInvaso Fanaco lo stato Elevato. 

Visto che gli invasi non possono avere classe di qualità elevate a causa della loro non naturalità 

idromorfologica, la classe di qualità corrisponde al valore più basso della classe superiore quindi 

Buono. 

 Decreto 260/2010 
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Tabella 15 

Lôindice LTLeco, calcolato sulla base degli elementi chimico-fisici a sostegno, della trasparenza, 

del fosforo totale e dellôossigeno ipolimnico, ¯ risultato pari a 11, corrispondente alla classe 

Sufficiente.  

Fanaco Media 
Punteggio per Macrotipo 

I1 
LTLeco 

Classe di stato ecologico 

per gli elementi chimico-

fisici a sostegno 

Trasparenza (m) 1,65 3 

11 Sufficiente 
Fosforo totale 

(µg/l) 

4.5 5 

% ossigeno 

ipolimnico 

30 3 

Tabella 16: LTLeco Invaso Fanaco 

I dati di scarsa trasparenza confermano quanto rilevato nel monitoraggio 2005/2006. 

Inoltre sono stati determinati circa il 40% degli Elementi chimici a sostegno (inquinanti specifici 

non appartenenti allôelenco di priorit¨ Tab.1/B del DM n. 260/2010 modificata dal D.lgs. 

172/2015), le cui concentrazioni risultano inferiori agli SQA MA, ma in alcuni casi superiori ai 

loq; per cui il giudizio risulta BUONO. 

Integrando gli elementi biologici con gli elementi chimico fisici e chimici a sostegno, lôinvaso Fanaco 

risulta in stato ecologico SUFFICIENTE. 

Per la classificazione dello stato chimico, sono state determinate circa il 65% delle sostanze 

prioritarie della Tab.1/A DM 260/2010 (come modificata dal D.Lgs.172/2015), le cui 

concentrazioni risultano inferiori agli SQA-MA, tranne per il Piombo e composti la cui media 

risulta pari a 9.9 ug/l, superiore alla SQA-MA. Nel mese di marzo la concentrazione del piombo 

(91ug/l) ha superato lo SQA-CMA. Nella Tabella 37 si riporta il confronto tra i limiti del Piombo 

previsti nel D.lgs. 172/2015 e quelli del DM 260/2010, da cui si evince che lo stato chimico 

dellôinvaso risulterebbe comunque NON BUONO.  

 

Invaso 

Fanaco 

Media annua e concentrazione 

massima 

DM 260/2010 D.lgs. 172/2015 

  SQA-MA SQA-

CMA 

SQA-MA SQA-

CMA 

Fanaco Media 

annuale 2017 

RQE 

Norm. 

Indice medio 

di biomassa 

ICF Classe di stato 

ecologico per il 

fitoplancton 

Biovolume (mm3/l) 0.77 0.80 0.80 0.80 Buono* 

Clorofilla 2.02 0.80 

MedPTI 2.90 0.80 0.80 

 

Cianobatteri (%) 1.40 0.80 
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Piombo e 

composti 

9.9 µg/l (MA) 

91 µg/l (CM) 

7.2 - 1.2 14 

Tabella 17: Confronto Stato Chimico secondo il D.Lgs172/2015 e secondo il DM 260/2010 

Pertanto lo stato chimico dellôinvaso Fanaco risulta NON BUONO 

Invaso ICF LTLeco Elementi 

Chimici 

(Tab.1/B) 

Stato Ecologico Stato Chimico 

(Tab.1/A) 

Fanaco BUONO* SUFFICIENTE BUONO SUFFICIENTE 
Mancato 

Conseguimento 

dello Stato 

BUONO 

Tabella 18 

Invaso Garcia  

 
Figura 7 Fotografia area e localizzazione dell'Invaso Garcia 

Lôinvaso Garcia, realizzato dal Consorzio per l'Alto e Medio Belice nella prima met¨ degli anni 

ottanta a seguito dello sbarramento del Fiume Belice Sinistro, nato per lôapprovvigionamento idrico 

destinato allôagricoltura, ricade nel bacino idrografico ñBeliceò, comune di Contessa Entellina. 

Nel ciclo di monitoraggio per la prima caratterizzazione finalizzato al Piano di Tutela (2005-

2006), effettuata ai sensi del D. Lgs. 152/99, la qualità era risultata sufficiente. 

Nel 2017 ARPA Sicilia ha monitorato per la prima volta il fitoplancton, che ha completato nel 

febbraio 2018, per la classificazione dello stato ecologico. 

Nella Tabella viene riportato il biovolume medio annuale, lôindice di composizione PTIot, la 

concentrazione della clorofilla ñaò, che contribuiscono al calcolo dellôIndice Complessivo per il 

Fitoplancton (ICF), secondo quanto previsto dal DM 260/2010, per il quale viene assegnato 

allôInvaso Fanaco lo stato Sufficiente.  
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 Decreto 260/2010 

Garcia Media 

annuale 2017 

RQE 

Norm. 

Indice medio 

di biomassa 

ICF Classe di stato 

ecologico per il 

fitoplancton 

Biovolume 

(mm3/l) 

2.55 0.61 0.80 0.49 Buono 

Clorofilla a 

(µg/l) 

2.86 1 

PTIot 2 0.17 0.17 
Tabella 19 

Lôindice LTLeco, calcolato sulla base degli elementi chimico-fisici a sostegno, della trasparenza, 

del fosforo totale e dellôossigeno ipolimnico, ¯ risultato pari a 12, corrispondente alla classe 

Buono. 

 

 

Garcia 

 

Media 

 

Punteggio per 

Macrotipo I3 

 

LTLeco 

Classe di stato 

ecologico per gli 

elementi chimico-

fisici a sostegno 

Trasparenza 

(m) 

1.42 3  

 

12 

 

 

Buono Fosforo totale 

(µg/l) 

8.5 5 

% ossigeno 

ipolimnico 

42 4 

Tabella 20 

Inoltre sono stati determinati circa il 45% degli Elementi chimici a sostegno (inquinanti specifici 

non appartenenti allôelenco di priorit¨ Tab.1/B del DM n. 260/2010 modificata dal D. Lgs 

172/2015), le cui concentrazioni risultano inferiori agli SQA MA, ma in alcuni casi superiori ai 

loq; per cui il giudizio risulta Buono. 

Integrando gli elementi biologici con gli elementi chimico fisici e chimici a sostegno, lôinvaso 

Ancipa risulta in stato ecologico BUONO.  

Per la classificazione dello stato chimico, sono state determinate circa il 70% delle sostanze 

prioritarie della Tab.1/A DM 260/2010 (come modificata dal D.Lgs.172/2015), le cui 

concentrazioni risultano inferiori agli SQA-MA. Pertanto lo stato chimico dellôinvaso Garcia 

risulta BUONO.   

Nella Tabella viene riepilogato lo Stato di qualit¨ dellôinvaso Garcia.  

 

Invaso ICF  LTLeco Elementi Chimici 

(Tab.1/B) 

Stato 

Ecologico 

Stato Chimico 

(Tab.1/A) 

Garcia BUO

NO 

BUONO BUONO BUONO BUONO 

Tabella 21 

 




























































































































































































































































































































































































































































